
ome ricordato da La 
Reggia dello scorso 
giugno, la Società 
per il Palazzo Duca-
le si è impegnata per 
il restauro dei quattro 

altari minori della Basilica Palatina 
di Santa Barbara in Mantova. Final-
mente abbiamo portato a termine 
lʼintervento, rivolto a completare il 
recupero della basilica gonzaghesca. 
Il gruppo di lavoro ha visto coin-
volte, oltre allʼautrice delle presenti 
note, anche Grazia Bernardelli, che 
ha eseguito il restauro degli altari 
lapidei con la collaborazione di Na-
dia Gelati, e Alessia Battisti che ha 
collaborato al restauro delle deco-
razioni murali. Gli altari, descritti 
nel già citato articolo dallo storico 
dellʼarte Paolo Bertelli, erano in 
cattive condizioni di conservazione, 
praticamente tutti con le decorazioni 
murali compromesse a causa di in-
filtrazioni di acqua subite in passato 
e di cedimenti strutturali che hanno 
causato lʼapertura di fessurazioni 
solo nella parte alta delle lunette. 
Non in migliori condizioni erano 
gli altari lapidei. 

In accordo con la direzione la-
vori, si è deciso di intervenire nel 
seguente modo. Per quanto riguar-
da le decorazioni murali, dopo il 
descialbo e la pulitura (effettuata 
con una spugna morbida, quindi 
con bastoncini cotonati e acqua 
demineralizzata per rimuovere il 
nero fumo e altri residui organici) 
si è passati al consolidamento, fase 
particolarmente elaborata in quanto 
le lunette presentavano distacchi di 
ampie dimensioni per cui si è reso 
necessario intervenire in modi diver-
si a seconda delle situazioni. Nella 
sbollatura maggiore si è proceduto 
alla velinatura come protezione 
della pellicola pittorica per poi 
procedere praticando micro fori con 
il trapano, sfruttando dove possibile 
le fessurazioni naturali e proceden-
do con iniezioni di acqua e alcool, 
per pulire il supporto da eventuali 
residui di sabbia e renderlo così 
aggrappante, in modo tale da poter 
iniettare la malta da consolidamento. 
Nei distacchi minori si proceduto 
semplicemente con le iniezioni di 
acqua e alcool seguite da quelle di 
malta. Per quanto riguarda invece 
i distacchi della pellicola pittorica 
si è intervenuti con lʼapplicazione 
a pennello o con microiniezioni di 
resina acrilica. Si è quindi proceduto 
alla disinfezione e alla stuccatura, 
rispettando il colore della base della 
decorazione e la sua granulometria. 
È stato quindi effettuato il ritocco 
pittorico ad acquerello (reversibile) 
con la reintegrazione a mimetico 

uesto numero de “La Reggia”, 
ultimo del 2006 di un periodico 
che ha ormai dodici anni di vita, 
esce eccezionalmente in mega 
tiratura. Infatti, oltre ad essere 
normalmente recapitato in esclu-

siva ai nostri associati, che ringraziamo sempre 
per il loro attaccamento alla “Società” e per la 
fiducia accordataci, viene oggi invitato anche 
ad oltre duemila non soci.

È questa, quindi una edizione che chiamerem-
mo promozionale con la quale ci permettiamo 
rivolgerci agli iscritti agli albi professionali ed 
ai soci dei club di servizio di città e provincia 
per evidenziare lʼimportante ruolo, ed i fatti 
lo confermano, che ha svolto e svolge tuttora 
la Società per il Palazzo Ducale di Mantova, 
fondata nel 1902 e ritenuta il più longevo soda-
lizio italiano a carattere volontario nel campo 
culturale per invitarLi a dare la loro adesione 
ad esso. Sappiamo che i professionisti di ogni 
categoria che sono i più vicini ai problemi strut-
turali, istituzionali ed ambientali del territorio 
mantovano possono, entrando a far parte del-
la “Società”, contribuire sensibilmente ad una 
maggior operosità della stessa, soprattutto con 
il bagaglio delle loro esperienze.

Per i soci dei club di servizio la loro adesio-
ne, che peraltro comporta un costo modesto, 
è da considerarsi come un ulteriore service 
personale in aggiunta a quelli attuati dal club 
di appartenenza.

Essere iscritti alla “Società per il Palazzo 
Ducale di Mantova” vuol dire partecipare 
direttamente  ad ogni iniziativa per la salva-
guardia ed il recupero di tanti monumenti ed 
opere dʼarte mantovani che rischiano di andare 
irrimediabilmente perduti e si potrà partecipare 
alle varie manifestazioni promosse dalla “Socie-
tà” e ricevere, trimestralmente, il nostro foglio 
“La Reggia” definito, non solo da noi, uno dei 
più significativi giornali di carattere culturale 
che parla di tante cose mantovane.

Confidando che questo invito venga accolto 
con favore, ringraziamo per lʼattenzione con-
cessa a queste note, e anticipatamente diciamo 
pure grazie a chi vorrà unirsi a noi e, con lʼoc-
casione porgiamo ai nostri soci, ai destinatari di 
questo messaggio ed alle loro famiglie, i migliori 
auguri per le prossime festività.

***
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Cose fatte del 2006

Il programma del primo trimestre 2007
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Q
Nec spe nec metu

Abbiamo restaurato gli altari 
di Santa Barbara

di Emanuela Scaravelli

nelle lacune più estese evitando 
così quindi qualsiasi ricostruzione 
soggettiva. Per gli sfondi monocromi 
e le finte architetture sono stati usati 
colori composti da grassello diluito 
e pigmenti naturali. Come ultima 
operazione è stato steso a pennello 
il silicato di etile come protettivo 
della superficie. 

Nel contempo abbiamo operato 
anche sugli altari lapidei, partendo 
con una pulitura di tutta la superficie 
a solvente per asportare residui di 
cere e passando quindi al consoli-
damento tramite iniezioni di malte 
idrauliche. Per quanto riguarda inve-
ce i distacchi della pellicola pittorica 
si è intervenuti con lʼapplicazione 
a pennello o con microiniezioni di 
resina acrilica. Dopo la stuccatura si 

è passati al ritocco pittorico, anche 
qui con la tecnica della reintegrazio-
ne a mimetico negli zoccoli (dove 
lʼoriginale cromia a finto marmo è 
rimasta in piccole porzioni). È quindi 
stato steso a pennello un protettivo 
finale nelle parti a scagliola con cera 
microcristallina sbiancata in essenza 
di trementina. Sono state ricollocate 
le cornicette in stucco perimetrali dei 
paliotti, seguite da un ritocco a finto 
bolo, mentre le croci metalliche al 
centro degli stessi paliotti hanno 
visto una pulitura di tipo meccanico 
seguita dalla stesura di un antiruggine 
e ritoccate con colori idonei. 

Grazie alla Società per il Palazzo 
Ducale la Basilica Palatina ha ritro-
vato una bellezza che si pensava 
perduta.

In ultima pagina è pubblicata 
una breve relazione su 

come è nata, e per quali scopi,
la Società per il Palazzo Ducale di Mantova, 

accompagnata dalla elencazione 
delle cose più importanti realizzate 

dal  1902 ad oggi.
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Precisazioni sul reliquiario 
di Santa Barbara, 
oggi al Museo Diocesano

essere fotogenici 
non è prerogativa 
soltanto delle per-
sone, ma anche 
degli oggetti: nel 
nostro caso del re-
liquiario di Santa 

Barbara, appartenente alla basi-
lica palatina e oggi conservato al 
Museo Diocesano. Tanto che la 
sua fotografia è servita spesso, 
e anche ultimamente, a rappre-
sentare come unica icona tutta la 
prestigiosa collezione dello stes-
so museo. Così nel numero del 
dicembre 2005 di «la Reggia», 
nel trafiletto che ricorda la visita 
del precedente 2 novembre.

Ed è con un certo rincresci-
mento (è un reliquiario al quale 
sono particolarmente affeziona-
ta, se non altro per i giorni e giorni 

di Maria Giustina Grassi

L’
di ricerche che gli ho dedicato, 
cfr. M.G.G., Precisazioni su tre 
preziosi reliquiari…, in «Atti e 
Memorie dellʼAccademia Na-
zionale Virgiliana», 2001) che, 
su invito di Vanni Posio, mi 
accingo a sfatare una “leggenda 
metropolitana” e passo ai lettori, 
in sintesi, le notizie raccolte su di 
esso a rettifica, di quanto scritto 
sia da Luigi Bosio (catalogo Te-
sori dʼArte, 1974) sia da Paola 
Venturelli (catalogo Celeste Ga-
leria, 2002). Di forme castigate 
ma eleganti (questo ne spiega 
almeno in parte la popolarità) 
non è cinquecentesco e neppure 
prezioso. 

Il suo valore è soprattutto 
devozionale e documentario. 

Nel 1984, prima, di accinger-
mi a schedarlo, ho potuto averlo 

in mano e, presa da dubbi sulla 
qualità dei materiali, ho chiesto 
una perizia. 

La relazione, firmata da tre 
orefici veronesi, dice che è di 
bronzo in lamina e fuso, dorato, 
con la base in rame argentato 
e con le pareti chiuse da vetri 
molati: non dʼargento e cristallo 
come si supponeva.

È nominato per la prima vol-
ta nellʼinventario della basilica 
palatina del 1865 e contiene 
sia la maxilla di Santa Barbara, 
inviata a Vincenzo Gonzaga nel 
1601 dalla Agostiniane di Be-
rka sul Reno (che aveva un suo 
contenitore “gioiolato”, andato 
perduto) sia altri frammenti di 
ossa tra i quali dovrebbe esserci 
anche quello de costis (delle co-
stole; mi scuso per i particolari 

macabri: sono necessari), giunto 
a Guglielmo Gonzaga nel 1582 
in un “vaso” dʼoro da Venezia, 
per via dʼacqua in bucintoro e 
accolto con solennità da Carlo 
Borromeo (lʼavvenimento è 
narrato, in diretta, da Giovanni 
Battista Vigilio ne Lʼinsalata). 
Questo reliquiario, che era stato 
eseguito dallʼorafo veneziano 
Giovanni Battista Rizzoleti, 
nominato nella bella pergame-
na del rogito accompagnatorio 
del doge Nicolò Da Ponte, fu 
requisito con vari altri dai Fran-
cesi nel marzo 1797.

Nel settembre precedente, 
durante lʼassedio della città, già 
gli Austriaci avevano sequestrato 
un certo numero di contenitori 
preziosi: le reliquie estratte, 
piamente raccolte in cassette, 

furono in seguito opportuna-
mente sistemate.

Il reliquiario di Santa Barba-
ra, oggi al Museo Diocesano, 
dovrebbe contenere tutte quelle 
della Santa che i Gonzaga si 
erano via via procurate, insie-
me ad innumerevoli altre, dopo 
averle richieste per ogni dove: 
esiste una vasta, interessantis-
sima documentazione. Fino ai 
nostri giorni veniva conservato 
nella stupenda urna dʼebano 
e cristallo di rocca, la «cassa 
granda conprà a Venetia» dal 
duca Vincenzo (1601), insieme 
al reliquiario dʼoro cesellato del 
Preziosissimo Sangue, dono del 
padre Guglielmo (ambedue ora 
pure al Diocesano), ed esposto ai 
fedeli ogni anno, il 4 dicembre, 
nella ricorrenza della Santa.

l convento di 
Santa Maria, ca-
ratterizzato da un 
elegante ed ario-
so loggiato a due 
ordini di colonne 

sovrapposte, sorge su una collina 
della omonima frazione situata a 
poca distanza dallʼabitato di Ca-
stiglione delle Stiviere. Nellʼarea 
conventuale, delimitata da un alto 
muro di cinta, esiste unʼantichis-
sima stanza ipogea circolare, 
del diametro di circa sei metri, 
coperta a volta semiellittica e in 
cui scaturisce un chiaro gorgo 
di acque salutifere. La struttura, 
raggiungibile dai sotterranei del 
convento, in origine doveva fun-
gere da acquedotto e da stanza ad 
uso bagno di valenza simbolica 
e rituale.

La presenza della sorgente 
dʼacqua potabile e la vicinanza 
della via Gallica e della via 
Postumia, hanno determinato in 

Il convento di Santa Maria in Castiglione

I
di Valentino Ramazzotti

epoca romana la costruzione in 
sito di una grande villa rustica 
frequentata almeno dalla fine del I 
secolo d.C. allʼetà tardoantica.

Nel 1995, grazie alle ricerche 
dellʼIspettore Onorario della So-
printendenza Archeologica Enzo 
Pezzini, viene individuato un la-
certo di pavimentazione musiva a 
tessere bianche e nere. In seguito 
avviene la straordinaria scoper-
ta di alcuni ambienti, di una 
zona termale nonché di unʼala 
del grande peristilio mosaicato 
contenente  proprio la stanza 
ipogea. Nei mosaici a soggetto 
geometrico si distingue il motivo 
a losanghe e quadrati diffuso in 
età adrianea, mentre nei mosai-
ci figurati compaiono il Bacco o 
Dioniso e la pantera.

Il convento è eretto presso i 
ruderi della villa romana, forse 
nel 1496, dalla Congregazione 
dei Padri Eremiti di S. Maria 
di Gonzaga approvata da Papa 

Alessandro VI e fondata da pa-
dre don Girolamo Redini per il 
voto fatto alla Vergine nel 1488 
assistendo alla tremenda caduta 
da cavallo del suo signore il mar-
chese Francesco II Gonzaga. Nel 
1502 i Padri Eremiti sono guidati 
dal priore D. Pietro da Ostiano. 
Dopo lʼabbandono dellʼimmobi-
le da parte della Congregazione, 
il marchese Luigi Alessandro 
Gonzaga dona il convento ai 
frati Minori Osservanti di S. 
Francesco, detti Zoccolanti, i 
quali sono autorizzati a pren-
derne possesso grazie al decre-
to del 6 maggio 1534 emesso 
da  Francesco cardinale Corner 
vescovo di Brescia.

Gli Zoccolanti fondano lʼisti-
tuzione del Cordone, che ammi-
nistra le donazioni ed i redditi 
che si traggono dallʼortaglia del 
convento e quella del Coroncino, 
eretta da padre Luigi Mutti da 
Castiglione ed approvata il 5 
settembre 1652 da Innocenzo X, 
che amministra la manutenzione 
dellʼaltar maggiore della chiesa 

conventuale.
Luigi Gonzaga (Casti-

glione 9.3.1568 – Roma 
20.06.1591), primogeni-
to di Ferrante Gonzaga 
e della marchesa Donna 
Marta Tana di Santena da 
Chieri, appena sedicenne 
(1584) a causa del dinie-
go paterno dʼunirsi alla 
Compagnia di Gesù si 
ritira alcuni giorni in 
preghiera nella cella del 
chiostro superiore verso 
la parte meridionale del 
convento. Nel 1891, per 
volontà del Vescovo di 
Mantova mons. Giusep-
pe Sarto, futuro S. Pio 
X, è eseguito un restau-
ro che trasforma quella 
cella nella cappella de-
dicata a Luigi santificato 
nellʼanno 1726. 

Il marchese Ferrante nel 1582 
si interessa ai lavori che i padri 
cappuccini stanno compiendo 
nel convento e chiede che ven-
gano approntate delle stanze 
per il ritrovamento suo e dei 
figli. Inoltre egli provvede, per 
volontà testamentaria, allʼistitu-
zione di un lascito al convento 
ove più tardi, il 3 maggio 1605 
Marta Tana viene sepolta.

Nel 1630 durante la guerra 
tra gli Stati italiani e lʼImpe-
ro tedesco il convento viene 
saccheggiato per rappresaglia 
dalle milizie del luogotenente 
colonnello Vipar.

Ferdinando I principe di 
Castiglione in una lettera del 23 
febbraio 1662 indirizzata a Giu-
lio Cesare Balliani scrive che nel 
convento si deve far certa fabbri-
ca di molta riguardevolezza. Lo 
stesso anno la chiesa conventuale 
si arricchisce di un pulpito e di 
un organo mentre tre anni dopo 
viene abbellita. 

Con Ferdinando II, costretto 
ad unʼumiliante pubblica sotto-
missione allʼesercito spagnolo 
guidato da Francesco Toralba, 
il convento diventa teatro della 
vicinia di circa trecento rivoltosi 

mossi dalla speranza di ristabili-
re la condizione di libertà della 
cittadinanza.

Il rilievo del 1777, redatto 
probabilmente per incarico del 
prefetto delle acque Francesco 
Cremonesi, indica che il convento 
ha un unico chiostro circondato 
da un portico e comprende sul 
lato nord la chiesa il cui portica-
to dʼingresso, secondo il catasto 
teresiano, delimita una pubblica 
piazza. 

L̓ anno 1784 il convento ces-
sa di appartenere alla diocesi 
bresciana ed è incorporato nella 
diocesi mantovana e nel 1795 vie-
ne redatto un inventario dei beni 
della chiesa e della sagrestia.

Il convento, secolarizzato e 
sconsacrato nel 1798 durante la 
Repubblica Cisalpina, subisce ne-
gli anni seguenti dei gravissimi 
danni che nel 1804 portano alla 
demolizione di parte dellʼedificio 
e della chiesa. L̓ immobile, che 
dal 1846 appartiene al Collegio 
delle Nobili Vergini di Gesù 
istituito nel 1608 per volontà 
delle nipoti del Santo Luigi, è 
un bene culturale importante 
che deve essere valorizzato e 
tramandato.
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Considerazioni di Seneca sulla schiavitù 
(Epistola 47 a Lucilio)

Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Terza Pagina��

L Un umanista siciliano
di Antonio Pagano

di Serafino Schiatti

C
on la prostituzio-
ne, la schiavitù è 
una delle più an-
tiche e dolorose 
piaghe dellʼuma-
nità. Nel mondo 
romano, il feno-

meno ebbe una portata gigante-
sca dovuto in massima parte alle 
conquiste e al dominio su tanti 
popoli e nazioni.

I fi losofi , dapprima timida-
mente, poi con maggiore forza 
concettuale e dialettica, si inte-
ressarono del problema, special-
mente gli Stoici e gli Epicurei. 
Seneca, certamente esperto per 
diretta visione e conoscenza del 
trattamento degli schiavi nella 
Roma del I secolo d. Cr., pren-
de netta posizione a favore della 
dignità dello schiavo, secondo 
natura e ragione, in una lettera 
al discepolo Lucilio, già alli-
neato per altro al pensiero del 
maestro. 

La polemica è decisa, senza 
compromessi contro gli oppo-
sitori. 

Riportiamo in versione italia-
na alcuni passi particolarmente 
signifi cativi per comprendere 
come una nuova “humanitas” 
stesse affermandosi nella Ro-
ma imperiale, pur nel “mare 
magnum” di diffuse violenze e 
crudeltà, in particolare durante 
lo   sciagurato  periodo neronia-
no (54-68 d. Cr).

«Con piacere da coloro che 
vengono dopo essere stati da te, 
ho saputo che tu vivi familiar-
mente con i tuoi schiavi: questo 
comportamento conviene alla tua 
saggezza e alla tua educazione. 
“Sono schiavi”, ma uomini. “So-
no schiavi”, ma conviventi. Sono 
schiavi”  anzi, umili amici. “Sono 
schiavi”, anzi compagni di schia-
vitù se penserai che alla fortuna 
è lecito agire altrettanto sugli uni 
e sugli altri. Pertanto me ne rido 
di costoro che ritengono cosa 
vergognosa cenare con il pro-
prio schiavo; perché, se non per 
essere superbissima consuetudine 
che una folla di schiavi stiano in 
piedi intorno al padrone mentre 
cena. Egli mangia più di quanto 
può contenere il suo stomaco e 
con grande avidità appesantisce 
il ventre già gonfi o e già disabi-
tuato ad assolvere il compito di 
ventre. Ma ai miseri schiavi non 
è permesso muovere le labbra 
neppure per parlare; il bastone 
inibisce ogni mormorio e non 
sono tollerati neppure, a furor di 
percosse, i rumori fortuiti: tosse, 
starnuti, singhiozzo; stanno in pie-
di lʼintera notte digiuni e muti. 
Poi viene sdegnosamente vantato 
il proverbio proprio della stessa 
arroganza; tanti nemici quanti 
schiavi: non li abbiamo nemici  
ma ce li rendiamo tali. Tralascio 
per il momento altre disumane 
crudeltà, perché neppure ci ser-
viamo di loro come uomini ma li 
sfruttiamo come bestie.

Quando ci distendiamo a 
mensa, uno pulisce gli sputi, un 
altro, curvato sotto la tavola, rac-
coglie gli avanzi dei commensali 
ubriachi. Un altro, coppiere, or-
nato in modo donnesco, lotta con 
lʼetà che passa: non può lasciarsi 
dietro lʼetà adolescenziale; viene 
trattenuto indietro e, già pron-
to per il servizio militare (cioè 
diciasettenne n.d.t.) liscio per i 
peli rasi o del tutto sradicati, ve-
glia tutta la notte che il padrone 
divide tra lʼubriacatura e la libi-
dine: nella camera da letto è un 
uomo virile, nella sala da pranzo 
un valletto. 

Vuoi tu rifl ettere che costui 
che tu chiami tuo schiavo è nato 
dalle medesime cellule genitali, 

gode dello stesso cielo, respi-
ra, vive, muore come te. Tanto 
tu puoi vedere lui nato libero 
quanto egli può vedere te schia-
vo. Non voglio immischiarmi in 
una grossa questione e discutere 
sul modo di trattare gli schiavi: 
verso di loro siamo superbissimi, 
crudelissimi, ingenerosissimi. 
Questa tuttavia è la sintesi del 
mio insegnamento: vivi con chi 
ti è inferiore allo stesso modo che 
tu vorresti che chi ti è superiore 
viva con te.

Vivi con il tuo schiavo con 
clemenza e con affabilità, am-
mettilo alla tua conversazione e 
al meditare su una decisione e alla 
tua mensa. “Che dunque? inviterò 
tutti gli schiavi alla mia mensa?” 
Non più di tutti i liberi. “Ma è uno 
schiavo” Ma forse di animo libero. 
Questo lo danneggerà, il padrone? 
Mostrami chi non lo sia: uno è 
schiavo della libidine, un altro del-
lʼavidità, un altro dellʼambizione: 
tutti lo siamo della speranza, tutti 
lo siamo del timore, nessuna schia-
vitù è più vergognosa di quella 
volontaria. Colui che è rispettato 
è anche amato: lʼamore non può 
coesistere con il timore. Dunque, 
giudico che tu farai assai bene a 
non volere essere  temuto dai tuoi 
schiavi, ad usare la correzione del-
le parole: si ammansiscono con le 
percosse solo le bestie. Non voglio 
trattenerti più a lungo; tu, infatti 
non hai bisogno di esortazione. I 
buoni costumi, tra lʼaltro, hanno 

questo: si gratifi cano da sé e so-
no durevoli.

Stammi bene».
Così si conclude lʼepistola; 

più che rivolgersi a Lucilio, Se-
neca, polemizza con gli ostinati 
difensori dei diritti concessi sui 
poveri schiavi, per qualunque 
servizio.

Oggi noi, in questo rigurgito 
di neo-paganesimo, siamo ri-
tornati, molto peggio, indietro 
nei secoli.

Testo latino
SENECA LVCILIO SVO 

SALVTEM
Libenter ex iis qui a te ve-

niunt cognovi familiariter te 
cum servis tuis vivere: hoc 
prudentiam tuam, hoc erudi-
tionem decet. ‘Servi sunt:  ̓ Im-
mo homines. ‘Servi sunt.  ̓Immo 
contubernales. ‘Servi sunt.  ̓ Im-
mo humiles amici. ‘Servi sunt.  ̓
Immo conservi, si cogitaveris 
tantundem in utrosque licere 
fortunae. Itaque rideo istos qui 
turpe existimant cum servo suo 
cenare: quare, nisi quia super-
bissima consuetudo cenanti do-
mino stantium servorum turbam 
circumdedit? Est ille plus quam 
capit, et ingenti aviditate onerat 
distentum ventrem ac desuetum 
iam ventris offi cio. At infelici-
bus servis movere labra ne in 
hoc quidem, ut loquantur, licet; 
virga murmur omne conpescitur, 
et ne fortuita quidem verberibus 

anche la logicità, ragion per cui 
il latino è palestra della mente 
dei giovani che, accostandosi 
al Sermo Patrius, si abituano a 
ragionare e nel contempo affi na-
no lo spirito impregnandolo di 
quellʼHumanitas che è elemento 
essenziale per la formazione del-
lʼuomo colto.

Giovanni Ansaldo, autore 
dellʼaureo libro Latinorum, edito 
da Longanesi, sostiene che non 
cʼè vera cultura senza latino e 
che lo studio della lingua dei 
Romani, fatto nella scuola clas-
sica assieme a quello delle altre 
discipline, lascia unʼimpronta 
indelebile nella personalità 
dellʼuomo, nel suo modo di ra-
gionare, di esprimersi, di scri-
vere e di presentarsi. Per quale 
motivo se non perché nella sua 
formazione notava una grande 
lacuna, la Regina Margherita, 
moglie di Umberto I e madre 
di Vittorio Emanuele III, che 
pure era colta e si in tendeva di 
tante cose, si decise, quando era 
ormai la prima signora dʼItalia, a 
studiare il latino ricorrendo alle 
lezioni private del Minghetti, 
Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ed ottimo cultore di lingue 
classiche?1 Il latino è essenziale, 
direi è il pane dello spirito, il 
nutrimento che lo alimenta e lo 
forma. Anche se il nostro tempo 
è contrassegnato dal progresso 
della tecnica, ciò non signifi ca 
che il latino sia da abbandonare 

a lingua di Roma 
è una delle lingue 
più armoniose 
e più belle: alla 
c o n c i n n i t a s 
unisce, pregio 
i n e s t i m a b i l e , come qualcosa che non serva più. 

Papa Giovanni, che era moderno e 
di una apertura mentale vastissima, 
si è battuto per lʼincremento dello 
studio del latino e, promulgando la 
Costituzione Apostolica Veterum 
Sapientia, ne ha dimostrato la vi-
talità e lʼimportanza. Non è vero 
che il latino sia una lingua morta 
e che non possa esprimere concetti 
moderni con le stesse parole del 
lessico antico. Direi che le cose 
stanno molto diversamente perché 
non cʼè lingua che si presti meglio 
del latino ad esprimere concetti 
moderni (il Bacci, a tal proposito, 
insegna) con la precisione che 
certamente non hanno le lingue 
cosiddette “artifi ciali”, prive del 
sostegno di una cultura, di cui la 
lingua è fondamento. 

Che il latino sia una lingua non 
solo viva, ma anche bella e armo-
niosa lo dimostra con il suo Zizzi, 
che ha avuto il secondo premio al 
“Certamen Capitolinum”, anche 
Umberto De Franco, apprezzato 
cultore di letteratura classica e 
moderna, nonché scrittore arguto e 
giornalista valente, che si è già in-
serito nella schiera dei latinisti mo-
derni e dei vessilliferi della cultura 
classica (Bacci, Tondini, Morabito, 
Pasqualetto, Genovese). 

Il Zizzi del De Franco è la 
biografi a di un gattino vivace ed 
intelligente, sottratto alle grinfi e di 
alcuni ragazzi che per divertimento 
stavano per farlo morire, immer-
gendolo nellʼacqua di una fontana. 

L̓ autore lo raccoglie semiani-

mis, mezzo morto, lo porta con 
sé, lo rifocilla, e dopo averlo 
salvato dagli immites pueri lo 
tiene in casa, trattandolo con le 
dovute cautele, proprio come si 
fa con un bimbo: «Saepissime 
amplexus, quasi infantulum 
cunis motis sopiturus, misellum 
permulcebam… Mox autem ubi 
expergiscebatur, mi… mi… mi… 
stzi in me Zizzi edebat felix ei-
que primum digitum praebebam 
adpetenti, acres incitans morsus 
eiusque famem lacte vel molli 
caseolo sedulus sedabam…».2 
Con pazienza il dominus lo fa-
ceva addormentare muovendo 
sincronicamente la piccola culla 
fatta apposta per Zizzi, ormai 
divenuto il padroncino della 
casa, e, quando si svegliava, lo 
faceva giocare porgendogli il 
dito (bel quadretto catulliano, 
questo!) e dopo lo svago gli dava 
la merendina col formaggio fre-
sco e con il buon latte nutriente 
preparato con cura nellʼapposito 
biberon, Vasculum cum papilla 
lacti sugendo. Il componimento 
del De Franco è una bella pagina 
piena di umanità e scritta in uno 
stile latino perfetto e sapido, che 
si assapora come un bel frutto 
maturatosi lentamente al calore 
del sole e che dà splendida veste 
ad un racconto vero, umano, sug-
gestivo. Non si tratta di una delle 
solite esercitazioni scolastiche di 
tipo frontoniano che si facevano 
scegliendo banali argomenti, 
come la laus fumi et pulveris o la 

Busto di Seneca

laus neglegentiae, questioni, in 
fondo, di lana caprina e inutili, 
bensì di una pagina di vita vera 
in cui fanno spicco la sensibilità 
dellʼautore che sa commuoversi 
per la morte di un bel gattino, 
come Catullo aveva pianto per 
la morte del passero di Lesbia 
e Ovidio per la dipartita del 
pappagallo di Corinna (unʼaura 
catulliana spira dentro il com-
ponimento), la verve di un uomo 
brillante che tale rimane anche 
quando si serve di una lingua 
non sua, la capacità, infi ne, di 
coniare felicemente espressioni 
atte a rendere concetti intradu-
cibili e oltremodo moderni (il 
diffi cile sta proprio in questo) in 
forme piacevoli e gustose.

Catullo, Ovidio, Apuleio, 
Virgilio sono familiari allʼautore 
che li ha assimilati fi no al punto 
da pensare in latino e scrivere 
direttamente nella lingua dei 
nostri Padri, di ogni argomento 
(letterario, di attualità, fi lologi-
co) e da darci, con Zizzi una de-
licata favola vera, una delle più 
belle che siano mai state scritte 
in questi nostri tempi svagati e 
superfi ciali.3

1 Si consultino: Michele Forna-
ciari (G. Ansaldo), Latinorum, Lon-
ganesi, Milano, 1959; Lettere Savoia - 
Minghetti, a cura di Lilla Lipparini, 
Longanesi, Milano, 1948.

2 Humbertus De Franco, Zizzi, 
Curante Instituto Romanis Studiis 
Provehendis, Romae MCMLXIII, 
pag. 4.

3 Di Umberto De Franco si 
ricordino, inoltre: Joseph Benedictus 
Dusmet, 1966; Aegyptus, 1966; No-
vum Eboracum, 1965.

excepta sunt, tussis, sternumen-
ta, singultus; nocte tota ieiuni 
mutique perstant. Deinde eiu-
sdem adrogantiae proverbium 
iactatur, totidem hostes esse quot 
servos: non habemus illos hostes 
sed facimus. Alia interim crude-
lia, inhumana praetereo, quod 
ne tamquam hominibus quidem 
sed tamquam iumentis abutimur. 
Cum ad cenandum discubuimus, 
alius sputa deterget, alìus reli-
quias temulentorum toro subdi-
tus colligit. Alius vini minister 
in muliebrem modum ornatus 
cum aetate luctatur: non potest 
effugere pueritiam, retrahitur, 
iamque militari habitu, glaber 
retritis pilis aut penitus evulsis 
tota nocte pervigilat, quam inter 
ebrietatem domini ac libidinem 
dividit et in cubiculo vir, in con-
vivio puer est. 

Vis tu cogitare istum quem 
servum tuum vocas ex isdem se-
minibùs ortum eodem frui cae-
lo, aeque spirare, aeque vivere 
aeque mori! tam tu illum vide-
re ingenuum potes quam ille te 
servum. 

Nolo in ingentem me locum 
inmittere et de usu servorum di-
sputare, in quos superbissimi, 
crudelissimi, contumeliosissimi 
sumus. Haec tamen praecepti 
mei summa est: sic cum inferiore 
vivas quemadmodum tecum su-
periorem velis vivere. Vive cum 
servo clementer, comiter quoque, 
et in sermonem illum admitte et 

in consilium et in convictum. 
“Quid ergo”?

«omnes servos admovebo 
mensae meae ?» Non magis 
quam omnes liberos. “Servus 
est” Sed fortasse liber animo. 
“Servus est”  Hoc illi nocebit? 
Ostende quis non sit: alius libi-
dini servit, alius avaritiae, alius 
ambitioni, omnes spei, omnes 
timori: nulla servitus turpior est 
quam voluntaria.

Qui colitur et amatur: non 
potest amor cum timore misceri. 
Rectissime ergo facere te iudi-
co quod timeri a servis tuis non 
vis, quod verborum castigatione 
uteris: verberibus muta admo-
nentur.

Diutius te morari nolo; non 
est enim tibi exhortatione opus. 
Hoc habent cetera boni mores: 
placent sibi, permanent. Vale

Nota
Il testo latino riprodotto è quello 

dei Classici della BUR: Lucio Anneo 
Seneca: Lettere a Lucilio Volume I, 
epistola 47

Ho cercato di dare una mia inter-
pretazione e versione confrontandomi 
utilmente con quella di Giuseppe Mon-
ti, dello stesso volume citato.
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Domenica 4 febbraio

Visita alla Corte Ghirardina 
di Motteggiana

Il complesso della  Ghirardina, la cui mole si staglia 
severa sulle rive del Po, è un signifi cativo monumento 
dellʼarchitettura residenziale di campagna. Realizzata nella 
seconda metà del ̓ 400 su incarico di Ludovico II Gonzaga, 
è attribuita allʼarchitetto di corte Luca Fancelli.

La villa, ora residenza privata, è stata acquistata e 
restaurata dalla famiglia Negri, che ringraziamo per la 
gentilissima disponibilità ad accoglierci.

Dopo la visita proponiamo uno spuntino a base di 
gustosi  prodotti locali presso il ristorante “La Pepa” di 
Palidano. Appuntamento all ore 15 davanti alla Corte Ghi-
rardina oppure alle ore 14,20 nel parcheggio dello stadio 
(davanti al vecchio palazzetto dello sport). È necessaria 
la prenotazione. La visita è riservata ai soci (massimo 25 
persone).  Quota di partecipazione € 25.

Domenica 25 Febbraio 2007

Visita a Medole e a Palazzo Secco 
Pastore di S. Martino Gusnago
La chiesa parrocchiale dellʼAssunta di Medole custodi-

sce una pregevolissima tela del Tiziano raffi gurante Gesù 
Risorto che appare alla Madre. Conserva inoltre un dram-
matico gruppo scultoreo che rappresenta la Deposizione, 
costituito da otto fi gure in terracotta a grandezza quasi 
naturale, attribuito a Guido Mazzoni.

Visiteremo anche il piccolo Museo della Torre in cui è 
esposta unʼinteressante raccolta di arte moderna e contem-
poranea, accompagnati dal nostro socio Giovanni Magnani. 
Ci recheremo poi a San Martino Gusnago dove sorge il 
Palazzo Secco-Pastore, un imponente edifi cio nel quale è 
possibile leggere la presenza dellʼarchitetto di corte Luca 
Fancelli. Oggi è residenza privata. Sarà presente con noi 
Mariano Vignoli, appassionato studioso della storia del 
territorio. Dopo uno sguardo allʼarchitettura esterna del 
palazzo Castiglioni di Casatico, ci fermeremo alla vicina 
Hosteria dalle forme quattrocentesche per una pausa, un 
aperitivo e qualche assaggio. Appuntamento al parcheggio 
dello stadio (davanti al vecchio palazzetto dello sport) 
alle ore 14,00. È necessaria la prenotazione. Quota di 
partecipazione € 25.

Iniziative realizzate 
7 SETTEMBRE 

AL TEATRINO D’ARCO

Poeticamente, il treno
Le persone di ingegno 

riescono naturalmente a tra-
sformare la banalità in origi-
nalità e la fatica della ricerca 
in piacevolezza: è quanto 
ha fatto Walter Mantovani, 
insegnante di matematica 
cimentatosi egregiamente 
nel reperire assonanze, nel 

proprio animo, tra le cadenze numeriche e quelle metriche. 
Frutto di questa originale indagine è sbocciata una sim-
paticissima serata (organizzata dalla nostra Associazione) 
dedicata al “TRENO”, con una ricca raccolta di versi sul 
tema, interpretati da provetti attori della compagnia teatrale 
“Campogalliani”: Claudio Soldà e Roberta Vesentini, capaci 
di donare ai versi non solo ritmi e suoni ma anche emozioni. 
Ne è uscita una recita, tutta diversa dalle consuete rappre-
sentazioni teatrali, con lʼintroduzione dellʼAutore e con 
la presentazione delle poesie da parte della chiara voce di 
Francesca Campogalliani. Una testo, quindi, non dedicato 
ad un singolo autore, ma a tanti, e tutti intorno ad un singolo 
autore, ma a tanti; e tutti intorno ad un unico soggetto: il tre-
no, appunto, che dal suo primo sbuffare ha saputo suscitare 
versi poetici di speranza e di ricordo, di socialità e di amori, 
mirabilmente inanellati lungo il filo conduttore teso dalla 
colta ricerca di Walter Mantovani. Forse per lui il teatro 
era pieno; ma grazie a lui tutti quanti se ne sono andati, al 
termine, arricchiti di ricordi e di personli emozioni e il lungo 
applauso che ha salutato lʼAutore stava a testimoniarlo, in-
sieme alla gratitudine per gli organizzatori. (F.A.)

20 Settembre e 8 ottobre

Mantegna a Mantova
È stata molto apprezzata dai due gruppi che 

lʼhanno visitata alle Fruttiere di Palazzo Te, la 
mostra Mantegna e le Arti a Mantova, grazie 
alle esaurienti spiegazioni della presidente Maria 
Rosa Gobio Casali, che si è soffermata soprattutto 
davanti alle opere del grande Maestro, mettendo-
ne in rilevo la novità e lʼoriginalità dello stile.

No ti zia rioNo ti zia rioIl
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»

� �

Programma del primo trimestre 2007Programma del primo trimestre 2007
Martedì 26 Dicembre 2006

Concerto nella basilica palatina 
di Santa Barbara

Le Associazioni di volontariato culturale AMICI DI 
PALAZZO TE, FAI, ITALIA NOSTRA, SOCIETÀ PER 
IL PALAZZO DUCALE partecipano allʼorganizzazione 
del Concerto che il Coro RICERCARE ENSEMBLE di 
Revere terrà nella basilica di Santa Barbara, cantando la 
MESSA in SI MINORE di J.S. Bach.

Il ricavato sarà devoluto allʼintento comune  di sostenere 
il recupero e la valorizzazione della Chiesetta di Zello (Re-
vere), un gioiello del nostro patrimonio storico e artistico 
che rischia di andare irrimediabilmente perduto.

Chi desidera un posto riservato, al costo di € 10, deve 
telefonare al numero indicato con tempestività.

Gli altri potranno partecipare senza prenotazione 
versando una quota libera. La basilica sarà riscaldata. 
Appuntamento alle ore 21.

Sabato 20 Gennaio 2007

Visita alla basilica di Santa Barbara
Accogliendo la richiesta di molti soci proponiamo 

una visita guidata alla cinquecentesca basilica Palatina, 
voluta da Guglielmo Gonzaga e progettata dallʼarchitetto 
di corte G.B. Bertani.

Saranno invitati lʼarchitetto Giovanni Mori che parlerà 
dei restauri, la professoressa Giuse Pastore che presen-
terà la storia della basilica, il dott. Renato Berzaghi che 
illustrerà la quadreria, che sin da ora ringraziamo per la 
cortesia e disponibilità.

È necessaria la prenotazione. Appuntamento alle ore 
15 davanti alla basilica.

Contributo € 5.

Sabato e Domenica 
17/18 Marzo 2007

Secondo viaggio nel Monferrato
Come ci eravamo ripromessi lo scorso anno al ritorno 

dal piacevole viaggio nel Monferrato, anche questʼanno 
vi faremo ritorno con un nuovo itinerario, per conoscere 
sempre meglio questi luoghi legati alla casa Gonzaga 
perché portati in dote da Margherita Paleologa al marito 
Federico II e appartenuti alla casata mantovana fi no al 
tramonto della dinastia. Questʼanno visiteremo soprattutto 
località viscontee-sforzesche

1° giorno: Vigevano-Abbiategrasso. Visita ad un 
castello Sforzesco. Cena e pernottamento a Casale 
Monferrato. 

2° giorno: Asti (Alessandria) Certosa di Pavia (Pia-
cenza). Il programma sarà inviato al più presto a chi lo 
richiederà. L̓ eventuale prenotazione deve essere effettuata 
entro il 15 febbraio prossimo. 

Quota di partecipazione € 150 (circa).
La quota comprende: viaggio in autobus GT, pernotta-

mento in hotel 4 stelle con prima colazione, sistemazione 
in camera doppia (o singola con supplemento), cena in 
ristorante tipico, guida e ingressi.

La quota deve essere versata una settimana prima della 
partenza (alla Presidente o alla segretaria, o al tesoriere).

Sabato 31 Marzo 2007

Visita a San Benedetto 
in Polirone

Una visita guidata allʼabbazia benedettina del Polirone 
e allʼinteressante museo dellʼabbazia, dove potremo am-
mirare i due pannelli in terracotta raffi guranti la Madonna 
con il Bambino, restaurati questʼanno a cura della nostra 
Società nella ricorrenza del millenario della fondazione 
del complesso benedettino.

Saremo accompagnati da un esperto.
A conclusione della visita ci ritroveremo presso la 

trattoria “Vecchio Cornione” per uno spuntino a base di 
buone tigelle, specialità del locale.

Quota di partecipazione € 25. Appuntamento al par-
cheggio dello stadio (davanti al vecchio palazzetto dello 
sport) alle ore 14,30. È necessaria la prenotazione.

Nota
Prenotazione e informazioni al numero tele-
fonico 0376/448493 (Adriana Cremonesi).
Si raccomanda di presentarsi a tutti gli ap-
puntamenti con dieci minuti di anticipo.
Chi desidera ricevere le comunicazioni attra-
verso posta elettronica è pregato di inviare 
la propria E-Mail  

24 settembre 2006

Il forte di Pietole
Gremite di visitatori le sale dellʼantica Corte Virgiliana 

che hanno ospitato la bella mostra iconografi ca dedicata al 
Forte di Pietole, originale esempio di architettura militare. 
L̓ iniziativa patrocinata anche dalla nostra Società, ha visto 
impegnati due nostri giovani soci: Francesco Rondelli, cu-
ratore della mostra, e Guglielmo Calciolari, esecutore degli 
splendidi disegni esposti. Ha illustrato il percorso lo stesso 
Francesco Rondelli. È seguita lʼinteressante visita al vicino 
Forte a cura dei disponibilissimi giovani dellʼAssociazione 
Exploring Academy.

1° ottobre 2006
La chiesa di San Martino

In occasione della 3a Giornata Naziona-
le degli Amici dei Musei, la nostra Società 
ha offerto la possibilità, a quanti lo hanno 
desiderato, di effettuare una visita guidata, 
continuata per tutta la giornata, alla chiesa 
di San Martino, per attirare lʼattenzione 
sullʼimportanza di questo antico luogo di 
culto e sulla necessità di riportarlo quanto 
prima al suo originale splendore. Ai numerosi visitatori la So-
cietà ha offerto un depliant con la storia e la descrizione della 
chiesa, a cura della nostra socia Maria Giuseppina Sordi.

18 ottobre
Mantegna a Verona

Molto interessante la visita di un grup-
po di soci alla mostra Mantegna e Le Arti a 
Verona presso il Palazzo della Gran Guar-
dia. Piacevole anche il pomeriggio trascor-
so con una visita al Museo di Castelvec-
chio, nella sua veste curata dallʼarchitetto 
Scarpa, e con una visita alla basilica di San 
Zeno sempre con lʼinsostituibile guida e 
consulenza di Maria Rosa Palvarini.

29 ottobre 

Leon Battista Alberti a Mantova
La mostra dedicata al grande architetto fi orentino del ̓ 400 

è stata allestita presso la casa di Andrea Mantegna.

Il percorso è stato illustrato dal nostro sempre disponi-
bile socio Fabrizio De Vincenzi che ha saputo ricostruire la 
storia dei principali edifi ci dellʼAlberti, le novità artistiche 
del tempo e le più importanti opere di restauro intervenute 
sino ad oggi.

19 novembre
Attorno a Mantegna

Il curatore del Museo Diocesano, prof. Primo Mattioli, 
che ringraziamo per la consueta cortesia e disponibilità, ha 
accompagnato la visita del nostro gruppo, soffermandosi in 
particolare sulle memorie che il museo conserva del periodo 
mantegnesco. Durante il percorso abbiamo avuto la possibi-
lità di osservare la rinnovata sistemazione delle opere dʼarte 
nelle varie sale che consentirà una sempre migliore fruizio-
ne da parte dei visitatori.

25 novembre 

Mostre mantegnesche 
in Palazzo Ducale

Interessantissima la visita alle mostre allestite nel castel-
lo di San Giorgio da parte di due gruppi di soci accompa-
gnati sempre da Maria Rosa. Suggestivo è stato il percorso 
fra le sculture esposte al pianterreno, cui è seguito al piano 
nobile la visita allʼesposizione dei documenti relativi alla 
corrispondenza intercorsa tra il Mantegna e i Gonzaga. In-
fi ne non poteva mancare, come conclusione, una sosta nella 
nostra Camera Picta, capolavoro del grande Maestro.

6 DICEMBRE 
Serata degli auguri

Quasi novanta sono stati i soci e gli amici che hanno affol-
lato le sale del Circolo “La Rovere” g. c., per il tradizionale 
incontro conviviale che la Società” ormai da anni organizza 
come momento di incontro a conclusione di un anno di atti-
vità. Il notevole numero di presenze è una evidente conferma 
dellʼottima salute che gode il sodalizio come è anche risultato 
dalla breve ma sintetica allocuzione augurale che la presidente 
Maria Rosa ha rivolto ai presenti riferendo pure sul lavoro 
svolto nellʼannata decorsa e sul corposo programma per il 
primo trimestre 2007. Tra i vari, graditissimi ospiti della serata 
il presidente  della provincia Fontanili che ormai ci onora della 
sua presenza in questi festosi incontri che ha rivolto un fervido 
saluto evidenziando la meritevole azione che la società svolge 
nel campo culturale per Mantova ed il Mantovano. 
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Busto di Roberto Ardigò, in Accademia Nazionale Virgiliana

Roberto Ardigò 1828-1920

l 15 settembre 
1920, a 92 anni, 
Roberto Ardigò 
morì, ponendo 
volontariamente 
fine alle tempe-
stose vicende di 

una vita segnata da crisi dram-
matiche, polemiche e sofferenze. 
Questo gesto suicida che compì a 
Mantova, “la città del suo cuore”, 
nella casa che era stata di Ippolito 
Nievo, infliggendosi, il 28 agosto, 
un colpo alla gola con una roncola 
arrugginita, e che ne provocò la 
morte, non era il primo: già due 
anni prima, a Padova, aveva 
tentato di tagliarsi la gola, ma 
la ferita non era stata profonda 
e si era salvato. Quella autorevole 
barba che aveva sempre portato 
gli fu tagliata ed è tuttora cu-
stodita nella sala blindata della 
Biblioteca Comunale tra i reperti 
più preziosi della città.

Si è molto scritto del suicidio 
di Ardigò. Per alcuni è la testi-
monianza del fallimento della sua 
filosofia, per altri, invece ne è lo 
stoico compimento. Va forse più 
pateticamente considerata lʼim-
possibilità di sopportare lʼiso-
lamento, il declino delle forze 
fisiche e  la malattia.

Ardigò fu il maggiore espo-

nente italiano del positivismo 
naturalistico a cui era giunto, 
da sacerdote, attraverso il ra-
zionalismo rinascimentale di 
Pomponazzi. Con la forza e la 
peculiarità del suo carattere, il 
rigore intellettuale e morale, la 
dedizione incrollabile, Ardigò 
incarnò i caratteri del filosofo: 
la vocazione alla solitudine e alla 
meditazione e il coraggio della 
scelta. Se altri avevano visto 
affievolirsi le loro convinzioni 
religiose, ma non avevano ri-
nunciato ai loro privilegi, Ardigò, 
quando si trovò al centro di un 
crocevia di strade, proprio come 
quello in cui si trovò Edipo … 
se avesse  reso pubblica la sua 
crisi avrebbe svoltato a destra e 
sarebbe  finito, maledetto,  a Tebe; 
prendendo la sinistra si sarebbe  
trovato nella santa Delfi … rinun-
ciò allo stato sacerdotale  poiché 
lʼonore richiedeva che prendesse 
la strada per Tebe.

Nato nel 1828 a Casteldidone, 
Cremona, da famiglia numerosa, 
originariamente ricca, ma caduta 
in rovina, si trasferì nel 1836 a 
Mantova, dove compì gli studi 
elementari e ginnasiali nella 
scuola pubblica entrando, poi, 
al Seminario vescovile per gli 
studi liceali; quando nel 1848 

fu a Milano per seguire il pri-
mo anno di Teologia conobbe 
Monsignor Martini, lʼautore del 
Confortatorio, Vicario Generale 
della Diocesi di Mantova, che 
divenne suo padre spirituale e  
che nel 1870 di lui scriveva è 
lʼingegno più bello del clero man-
tovano, … buon prete, modesto 
nelle vie, devotissimo allʼaltare, 
… dedito giorno e notte a studi 
severi. Fu, infatti, ordinato sacer-
dote nel 1851, nel 1863 divenne, 
poi, canonico della cattedrale di 
Mantova e professore di filosofia  
al Liceo Ginnasio “Virgilio”.

La formazione di Ardigò av-
venne nellʼambiente mantovano 
di metà ʼ800, quando la nostra 
città era di modeste ambizioni 
culturali, ma incrocio di militari 
dellʼesercito austriaco, unghe-
resi, croati, italiani, numerosi 
ebrei, famiglie di nobile casata, 
professionisti. Gli studenti gra-
vitavano verso lʼUniversità di 
Pavia, fortemente liberale e i 
ceti colti verso Milano, centro 
di cospirazione politica. Dal ʼ33 
a Mantova col mazzinianesimo 
e il neo-guelfismo erano nati 
comitati  e opere filantropiche, 
soprattutto educative ed assi-
stenziali.  Benefattori erano i 
nobili più in vista (Arrivabene, 
Cavriani, Valenti-Gonzaga, Be-
nintendi, dʼArco..), i borghesi e 
quei sacerdoti che rispecchiavano 
la lontana tradizione liberale di 
Paolo Sarpi teologo dei Gonza-
ga, del giansenismo pavese, del 
dispotismo illuminato teresiano e 
giuseppinista che si era mescolato 
con le idee giacobine portate da 
Napoleone. 

Il Seminario era il centro 
del nuovo impegno politico, 
tanto che nel ʼ48 molti gio-
vani fuggirono dalle sedi di 
Mantova e Milano per andare a 
combattere e lo stesso Ardigò si 
recò a  Goito, ma, ammalatosi, 
dovette rinunciarvi. Alcuni tra i 
più rappresentativi personaggi 
del clero mantovano furono 
suoi insegnanti (Enrico Tazzoli, 
Giuseppe Mutti, Giuseppe Pezza-
Rossa, Luigi Martini), suoi amici 
furono Giovanni Grioli, Giovan 
Battista Avignonese, Antonio 
Strambio. Sembra significativo 
della libertà intellettuale del 
Seminario del tempo lʼepisodio 
narrato da Tazzoli nella sua Auto-
biografia in cui egli, ancora stu-
dente, era scherzosamente deriso 
dal Vice-Rettore del Seminario di 
Mantova, don Zapparoli, perché 
credeva nellʼinfallibilità del Papa 
(1829).

La profonda crisi del 1869-71  
lo indusse ad abbandonare lʼabito 
sacerdotale e con la rinuncia ai 
privilegi e alle garanzie che esso 
poteva offrirgli lo consegnò ad 
una condizione di indigenza di cui 
soffrirà per tutta la vita; motivo 
ricorrente delle lettere private in 
cui chiedeva lʼadeguamento del-
lo stipendio o la vertenza con il 
Capitolo dei Canonici a proposi-
to della casa che gli era chiesto 
di lasciare. Fu nel giardino di 
quella casa canonica, guardan-
do una rosa, che cadde lʼultimo 
puntello dellʼedificio teologico. 
Ma vedi che bel rosso! osservò 

e comprese distintamente che un 
ultimo raziocinio rompeva il filo 
che lo teneva legato alla fede. Le 
sensazioni, non il pensiero, sono 
il fondamento della conoscenza. 
Cadono la metafisica e la teolo-
gia lasciando il posto al sistema 
delle dottrine positive, unʼaltra 
religione che divinizza il dato 
dʼesperienza, il progresso evo-
lutivo dallʼindistinto al distinto 
di ogni formazione  naturale, 
compreso il pensiero umano, 
il metodo sperimentale quale 
paradigma della razionalità e 
il progresso della scienza. L̓ es-
senza della dottrina di Ardigò e 
della sua scuola è nellʼindirizzo 
sperimentale della ricerca e nel-
la constatazione dei fatti. Con la 
pubblicazione di La psicologia 
come scienza positiva (1870) 
egli diffuse in Italia la psicologia 
scientifica che, su base empirico 
sperimentale, doveva ricercare 
gli elementi che compongono 
il pensiero e la legge secondo 
cui tali elementi si combinano 
al tutto. Convinto sostenitore 
della necessità di un gabinetto 
filosofico ancora quando inse-
gnava a Mantova, cattedratico a 
Padova compì lʼesperimento di 
applicare sugli occhi un prisma 
di vetro a sezione di triangolo 
rettangolare per dimostrare che 
lʼimmagine degli oggetti nel-
lʼocchio si riflette rovesciata. 
Compì numerose osservazioni 
e autoosservazioni casuali che 
annotava in piccoli foglietti che 
portava con sé anche fuori casa e 
che costituivano il materiale per 
le sue numerose pubblicazioni di 
psicologia scientifica, di morale, 
di sociologia, di pedagogia che 
completarono il suo originale 

sistema filosofico, demarcando 
le distanze dagli altri positivisti 
del tempo. 

Il suo interlocutore più impor-
tante fu Herbert Spencer, pensa-
tore inglese a lui contemporaneo, 
di cui sviluppò il pensiero renden-
dolo più coerente alle necessità 
logiche della giustificazione del 
divenire. Il filosofo italiano, infat-
ti, concepì le strutture evolutive 
come frutto di una configurazione 
accidentale dellʼuniverso, intro-
ducendo la casualità che priva di 
valore assoluto gli eventi naturali 
e il pensiero umano, rendendoli 
imprevedibili. Lo stesso concet-
to spenceriano di Inconoscibile 
apparve ad Ardigò un principio 
metafisico incoerente con il po-
sitivismo che riconosce realtà ai 
soli fatti e processi in cui essi si 
realizzano. I risultati di tali cri-
tiche, distruggendo il tentativo 
di Spencer di conciliare scienza 
e religione, resero inevitabile 
lo scontro con lo spiritualismo 
imperante e con la Chiesa, che 
condannò la sua dottrina. Gio-
suè Carducci, che nelle vesti di 
ispettore ministeriale, fu inviato 
ad assistere alle lezioni liceali del 
filosofo, tuttavia, si congratula 
per la  molta ed elevata dottrina 
che svolge razionalmente... per il 
profitto di tutti gli alunni… per la 
chiarezza e precisione. Il ricono-
scimento degli eccellenti meriti 
indusse, nel 1881, il ministro 
Baccelli, appoggiato da Bertran-
do Spaventa, a nominarlo senza 
concorso professore di filosofia 
allʼUniversità di Padova, cosa 
che suscitò grandi discussioni 
alla Camera. 

Mantovani del tempo passato
a cura di Franco Amadei

Ricordo 
di Carlo Bondioli

T
utta Mantova 
dovrebbe pian-
gere la morte 
del pittore Car-
lo Bondioli, non 
solo i familiari, 
la nutrita schiera 

di artisti o la mesta processione 
di amici: tutti quanti dovrebbero 
provare rimpianto per quel filo, 
ora spezzato, di quadri e di di-
segni che donavano, a chiunque 
si mettesse loro davanti, energia 
e raffinatezza, precisione e cul-
tura. Può sembrare strano lʼuso 
della parola energia accomunata 
ad un uomo minuto, composto e 
misurato quale egli era, pacato 
nel parlare come avesse sempre 
di fronte i suoi giovani allievi 
delle scuole medie. Eppure, 
è questa la sensazione che i 
suoi quadri proiettavano im-
mediatamente, senza pudore. 
Una energia che, nellʼepoca 
della maturità, si manifestava 
attraverso la forza dei colori 
capriti “en plein air” al fine di 
accompagnare i suoi sentimenti; 
poi, con lʼavanzare degli anni, 
una minuziosa ricerca (passata 
attraverso preziose incisioni 
ed acquetinte) lʼaveva portato 
a sublimare oggetti di vita 
quotidiana fino a farne inter-
preti di un pensiero che non 
vuol demordere, di un anelito 
che non sa affievolirsi. 

L̓ atelier diviene il suo con-
tenitore: quelle quattro mura in 
unʼarea condominiale assurgo-
no al compito di accogliere e 
di custodire il suo continuo 
“lavoro”, anche se, quando lo 
si vede allʼopera, si nota lo star 
dritto di quello sguardo quasi 
intendo a seguire una immagi-

naria linea che non finisce mai, 
senza spazio, o ad immaginare 
fantastiche e struggenti rifra-
zioni di luce che sapeva, però, 
gli avrebbero donato serenità. 
Una serenità che pure nellʼulti-
mo istante non ha abbandonato 
lʼespressione del suo viso, quasi 
a voler tener lontano mestizia e 
commozione. A me, comunque, 
spettatore in quella camera ar-
dente del silenzio dellʼaddio, è 
venuto un forte groppo in gola 
nel vedere la moglie accarez-
zargli ancora, amorevolmente 
la pallida fronte. Il dolore dei 
vivi muove le lacrime più 
della morte, in parte attesa 
come ineluttabile riconsegna 
di un dono.

La mano sulla fronte che 
sua moglie gli passava con 
tanto amore, probabilmente 
significava lʼintollerabilità del 
distacco, impietoso dallo stare 
insieme quotidiano. Idealmente 
quella mano vorrei ora sorreg-
gere, quel dolore vorrei ora al-
leviare: con il ricordo, appunto, 
che non è solo il mio, ma di una 
intera comunità. (F.A.) Continua 

nel prossimo numero

– PARTE I –
di Lidia Cagioni
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Quattro passi 
nella Mantova 

del 1844
C

oncludiamo qui la 
nostra passeggiata 
seguendo le ultime 
sei acquatinte, dal-
l’Imperial Regio Ar-

senale al Palazzo della Favorita 
che, come dicemmo all’inizio del 
tragitto, fanno parte delle ven-
tiquattro illustrazioni riportate 
nella edizione ottocentesca de “Il 
fi oretto delle cronache di Man-
tova” del Gionta, pubblicata dai 
fratelli Negretti, librai, tipogra-
fi , calcografi  di origine comaci-
na, attivi nella città dal 1827 

al 1856, con un loro catalogo 
editoriale di oltre 270 opere di 
ottimo livello. A proseguire nella 
narrazione della storia di Man-
tova, aggiornata al 1740 per la 
prestigiosa penna dell’Amadei, 
i Negretti chiamarono uno dei 
più qualifi cati esponenti della 
cultura mantovana di allora: 
Antonio Mainardi, giornalista, 
scrittore, storico, commediografo 
autore di una notevole quantità 
di pubblicazioni spazianti dalla 
letteratura all’arte, dalla storia 
al teatro, dal costume alle arti 

e mestieri, ed altro ancora. Fu 
redattore, direttore e proprieta-
rio della “Gazzetta di Mantova”. 
Ebbe incarichi di gran prestigio; 
fu accademico virgiliano, morì 
nel 1884 a 83 anni. Egli, ma-
gistralmente, conduce il lettore 
attraverso quei cento anni man-
tovani che videro l’interessamen-
to dell’imperatrice Maria Teresa, 
la soppressione di conventi ed 
istituti religiosi voluta dal di lei 
fi glio Giuseppe II, la parentesi 
napoleonica ed il ritorno sotto 
il dominio absburgico.

a cura di P. Artoni, P. Bertelli, V. Posio
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IPI
Mantova e del Veneto al regno 
dʼItalia, ha organizzato una mo-
stra itinerante dal tema: Risorgi-
mento Mantovano che ha toccato i 
centri di San Benedetto Po, Mon-
zambano e Grazie di Curtatone, 
facendo poi tappa a Mantova dal 
6 al 16 ottobre scorsi nei locali di 
piazza Sordello, sede del Museo 
del Risorgimento “Renato Giu-
sti” (ora in fase di riallestimento) 
prima di trasferirsi, in novembre, 
a Verona. E proprio a Mantova, 
allʼinaugurazione della rassegna, 
è stato presentato un libro-cata-
logo, realizzato sempre dal Cen-
tro Studi per i tipi di Editoriale 
Sometti che, oltre a descrivere 
il ricchissimo materiale esposto 
nelle sale del museo, narra con 
fl ash appropriati le varie vicende 
che portarono al raggiungimento 
della Unità dʼItalia, con partico-
lare riferimento ai servizi postali 
civili e militari praticati in quegli 
anni dagli Stati preunitari, dal 
Regno dʼItalia, dalla Francia e 
dallʼImpero Absburgico. Alla 
realizzazione di questo libro ha 
partecipato un folto gruppo di 
studiosi e di appassionati della 
materia, ognuno dei quali, con uno 
o più saggi, segue passo a pas-
so, da varie angolature, la storia 
dʼItalia dal ventennio napoleonico 
sino alla proclamazione di Roma 
Capitale. È un tragitto assai com-
plesso ma ben tracciato che porta 
il lettore a contatto diretto con le 
realtà dellʼepopea risorgimentale 
documentate dalle testimonianze 
inconfutabili di coloro che ne sono 
stati tra i protagonisti. Sono, infat-
ti, pubblicate le riproduzioni delle 
lettere originali esposte nella mo-
stra, assieme a stampe, medaglie 
e materiale vario attinente, scritte 

L ibri Mantovani� �
a cura di Bonamico

l Centro Studi 
Internaziona-
le di Storia 
Postale, per 
celebrare il 
140° anni-
versario del-
lʼunione di 

Risorgimento Mantovano

DPD
opo una sosta 
di un paio di 
anni Edito-
riale Sometti 
ripropone la 
sua “Rasdora”, 
lʼagenda che 
era divenuta 

una tradizione assai gradita e 
che rivediamo con vero compia-
cimento.

È  infatti disponibile, presso le 
librerie di città e provincia, “La 
Rasdora 2007”, utile rammenta-
trice per la nostra vita quotidiana, 
ricca di notizie, scadenze ed altre 
utili informazioni.

 Per lʼanno entrante questa 
pubblicazione, nella bella veste 
tipografi ca che riconferma lo sti-
le della casa editrice, si avvale  
della collaborazione di un gruppo 
di appassionati mantovani che la 
rendono ancor più apprezzabile.

Infatti i loro saggi, redatti parte 
in dialetto,  parte in lingua, ci parla-
no di tante cose, specie della nostra 
terra. Introduce Wainer Mazza che 
presenta con brio lʼagenda seguito 
da Fredón Facchini che le canta 
una fervida bentornata in una sua 
poesia dialettale. È  poi Vladimiro 
Bertazzoni che, con una sintetica 
carrellata, ripercorre tutto il cam-
mino de “La Rasdora” dal 1992 
ad oggi, evidenziando gli inter-
venti recati ad essa da studiosi, 
giornalisti, personaggi del mondo 
culturale. Sempre Bertazzoni, per 
ogni mese ricorda nellʼalmanacco,  
giorno per giorno, avvenimenti e 
protagonisti del passato manto-
vano e non.

 In questa “Rasdora 2007” è 
celebrata lʼapoteosi del maiale 
nella tradizione mantovana e, 
infatti, oltre ad un buon numero 
di ricette basate sulla carne sui-
na selezionate da Alida Bonomi 
e Milvia Ferrari, Carlo Benfatti 

riferisce di una sua intervista 
fatta a un vecchio norcino della 
“Bassa”, il mantovano “masin” 
che, in uno stretto dialetto locale, 
narra delle sue esperienze in tanti 
anni di lavoro come macellatore 
di suini e preparatore di insaccati 
a domicilio.

 Valerio Sometti, che perso-
nalmente ha curato questa pub-
blicazione, si è avvalso  anche 
dellʼapporto di Franco Ferrari, 
studioso di usi e costumi padani 
e del poeta dialettale Gino Costa 
mentre la parte iconografi ca è sta-
ta realizzata dal pittore Giancarlo 
Gozzi con una serie di originali 
tavole a colori ispirate al tema 
dellʼagenda.

 La Rasdora 2007, come ogni 
agenda che si rispetti, ci ricorda 
i mercati settimanali, le sagre, 
le fi ere di tutta la provincia, i 
santi patroni e pure i mercatini 
del cʼera una volta delle zone 
limitrofe, oltre a varie scadenze 
come quelle di carattere fi scale ed 
ai numeri telefonici di pubblica 
utilità. E pertanto la possiamo 
ritenere uno strumento, molto 
utile, in ogni casa e piacevole 
da consultare. Il fare un libro è meno che niente

se il libro fatto non rifà la gente
E. Giusti Epist. vol. I

È tornata la Rasdora
a parenti ed amici da uffi ciali e 
soldati, volontari e non, che hanno 
preso parte alle varie campagne, 
militando nelle fi le dellʼEsercito 
Sardo-Piemontese e poi Italiano, 
da Goito a Porta Pia e nelle for-
mazioni Garibaldine, dalla difesa 
della Repubblica Romana a Men-
tana. Molto interessanti sono le 
note relative alle diverse tipologie 
delle affrancature e degli annulli 
di queste corrispondenze che gli 
esperti relatori ci fanno conoscere 
e che evidenziano lʼelevato grado 
di professionalità e di effi cienza 
raggiunto già in quei tempi, dagli 
uffi ci postali civili e degli eserci-
ti, argomento peraltro poco noto 
anche per molti appassionati e 
studiosi della nostra storia. Nel 
libro, oltre ai temi di carattere 
militare e postale di cui si è det-
to, sono riportati due studi che 
riguardano i seguenti soggetti. Il 
primo ci parla delle origini del 
Santuario della Beata Vergine 
delle Grazie e del borgo ove 
è ubicato, che nel maggio del 
1848 fu base del contingente 
Tosco-Napoletano, con relativo 
ospedale e del battaglione univer-
sitario e che, sulla base di mappe 
recentemente rinvenute presso il 
nostro Archivio Diocesano, viene 
modifi cato, in parte, quanto sino 
ad oggi si conosceva di quello che, 
un tempo, fu un imponente com-

plesso ecclesiastico-conventuale. 
Il secondo, invece, è un dettagliato 
ed ampio resoconto sulla storia 
di Curtatone e del suo territorio, 
risalente sino ad anni anteriori 
al Mille e seguendone lʼiter di 
libero Comune. Al periodo bo-
nacolsiano e poi gonzaghesco 
ed austriaco, inserito quale luogo 
forte nel vasto campo trincerato 
chiamato Serraglio in difesa della 
capitale dello Stato mantovano. 
Libro molto importante, dunque, 
quello del quale abbiamo parlato 
e siamo certi che verrà accolto 
con largo favore anche da chi 
è poco portato alla conoscenza 
delle vicende risorgimentali ma 
che, come mantovano, ama la sua 
terra e quanto la riguarda. 

La Rasdora 2007
Editoriale Sometti

Euro 14,00 nelle librerie

Risorgimento Mantovano
Editoriale Sometti

Euro 15.00 in libreria

ÈÈ
di recente pub-
blicazione, per 
i tipi Edizioni 
Ares Maurizio 
e Ferrante Gon-
zaga – Ststoria 
di due eroi, del 
quale è autore 
Luciano Gari-

Gli ultimi soldati di casa Gonzaga

baldi, giornalista e storico, che ha 
al suo attivo un discreto numero 
di libri, tradotti in più lingue, che 
trattano in prevalenza, della dram-
matica conclusione, in Italia, della 
Seconda Guerra Mondiale.

Quello che qui recensiamo oggi 
riguarda, come dice il titolo, due 
discendenti di casa Gonzaga del 
ramo dei principi di Vescovato il 
cui capostipite fu Giovanni, fi glio 
di Federico I, terzo marchese di 
Mantova.

Si tratta di due esponenti del-
la Casata, padre e fi glio che, in 
tempi recenti, si dettero al me-
stiere delle armi così come i loro 
antenati dei periodi medioevale e 
rinascimentale.

Il principe Maurizio, nato a 
Venezia nel settembre 1861, a 

pochi mesi dalla proclamazione 
del regno dʼItalia, già nel 1913 
con il grado di colonnello, fu 
in Libia, appena conquistata; e 
divenne anche vice-governatore 
della Cirenaica e poi, promosso 
generale, si distinse in vari com-
battimenti.

Con la prima Guerra Mondiale 
inizia il periodo più glorioso della 
sua vita. Comandante di divisione 
sul fronte dellʼIsonzo con la II 
armata fu in prima linea, a contatto 
diretto con i suoi soldati dai quali 
era apprezzato per la sua umanità 
ed il coraggio dimostrato, e con-
dusse, alla testa delle sue truppe, 
brillanti operazioni belliche tra le 
quali, quella, più eclatante,  fu la 
conquista del monte Vodice nel 
1917, nel goriziano.

Egli fu frequentemente ed 
ampliamente citato dalla stampa 
internazionale ed estera per il 
suo modo di condurre la guerra 
nel corso della quale subì cinque 
gravi ferite e lʼamputazione della 
mano destra e fu decorato di ben 
tre medaglie dʼargento e due dʼoro 
al valor militare e ricevette una 

quantità di onorefi cenze italiane e 
straniere. Il re Vittorio Emanuele 
III gli conferì il titolo di marchese 
del Vodice.

Dopo il confl itto, nominato ge-
nerale di corpo dʼarmata, ebbe il 
comando delle regioni militari di 
Genova e Firenze e la nomina a 
senatore del Regno. 

Nel 1925, lʼallora capo del go-
verno Benito Mussolini, lo volle 
a capo della MVSN, le camicie 
nere del fascismo, incarico che 
resse per circa un anno per, poi, 
dopo altri alti compiti nellʼeser-
cito, ritirarsi in pensione nella 
sua casa di Roma ove morì nel 
1938. I suoi grandiosi funerali di 
stato ebbero vastissima risonanza 
a livello internazionale.

Il fi glio Ferrante, nato a Tori-
no nel 1889, seguì anchʼegli la 
carriera militare. Nel 1911-12, 
capitano dʼartiglieria, fu in Li-
bia e, poi, partecipò alla guerra 
1915-18 guadagnando numerose 
decorazioni al merito ed al valore 
tra le quali una medaglia  dʼargento 
e due di bronzo.

Cessate le ostilità proseguì 

nel servizio quale ufficiale di 
stato maggiore raggiungendo il 
grado di generale. Laureato in 
ingegneria studiò e realizzò alcuni 
nuovi sistemi di puntamento per 
le artiglierie.

Durante la Seconda Guerra 
Mondiale ebbe vari importanti in-
carichi sia in Italia che in Albania 
e, nel febbraio 1943, promosso 
generale di divisione, assunse il 

comando della 222a costiera di 
stanza a Salerno.

Qui, solo attraverso il giornale 
radio della sera dellʼ8 settembre, 
venne a conoscenza, assieme ai 
suoi ufficiali, dellʼarmistizio 
concluso dal governo Badoglio, 
in carica dal 25 luglio dopo la 
caduta del fascismo, con gli 
anglo-americani senza ricevere 
alcun ordine o disposizione dal 
comando supremo dellʼesercito 
rifi utatosi di arrendersi ai tede-
schi e reagendo alle loro impo-
sizioni, fu ucciso da una raffi ca 
di pistola mitragliatrice sparata 
da un militare germanico quella 
stessa sera.

Ferrante Gonzaga fu il primo 
caduto per mano tedesca dopo lʼ8 
settembre 1943 e, alla sua memo-
ria, fu decretata la medaglia dʼoro 
al valor militare.

A Mantova, il ricordo di que-
sti eroici personaggi è onorato e 
ricordato dai busti bronzei collo-
cati lʼuno di fi anco allʼaltro nel 
giardino di piazza Lega Lombarda 
che fu della Reggia ove nacque 
la loro dinastia.

Luciano Garibaldi
Maurizio e Ferrante Gonzaga

Edizioni ARES Euro 15,00 nelle librerie
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E
lio Benatti, 
avvocato assai 
noto, operante 
a Mantova e 
provincia e non 
solo, è anche 
un appassionato 
e scrupoloso ri-

L ibri Mantovani�
a cura di Bonamico

Partono i bastimenti…

E
cercatore di tutto quanto concerne 
lʼemigrazione italiana allʼestero 
iniziata già nel secolo XIX e 
proseguita intensamente nei primi 
decenni del successivo con una 
ulteriore ripresa subito dopo la 
seconda guerra mondiale. Par-
tendo dal Suo comune di nascita 
e di residenza, Magnacavallo, 
nellʼOltrepò destra Secchia, e 
dalle zone viciniori ove il feno-
meno migratorio fu assai marcato, 
Benatti ha allargato gradatamente 
il Suo campo dʼazione a tutta la 
penisola con specifi ca attenzione a 
quanti, per “cercar  fortuna”, come 
si diceva, partirono per gli Stati 
del Sud America, specie Brasile 

�

ed Argentina, ove più pronunciati 
furono, e lo sono tuttora, i punti 
di riferimento con il Mantovano. 
Già qualche anno fa egli pubblicò 
Brasile chiama Mantova nel quale 
sono narrate le vicende di tanti 
nostri conterranei che viaggiando 
per settimane su quelle che po-

tremmo chiamare le navi della 
speranza, velieri prima, vapori 
dopo, raggiunsero la ex colonia 
del Portogallo la cui lingua è 
tuttora quella uffi ciale del paese. 
Oggi Benatti, con il Suo nuovo 
libro: Emigrazione italiana nel 
mondo, edito nel settembre scorso, 
da “Sometti”, come lʼaltro di cui 
si è detto, ci presenta una serie 
di “schegge” che ci raccontano 
sinteticamente ma con attenzio-
ne, di italiani emigrati in ogni 
parte del pianeta Terra, dal Sud 
al Nord America, dallʼAustralia 
allʼAfrica ed a tutta Europa ove 
non pochi di questi esuli nostrani, 
hanno raggiunto posizioni di alto 
livello sia nel campo professionale 
ed imprenditoriale, sia in quello 
sociale e politico. 
In questo ultimo libro lʼautore ci 
parla anche di come, con la Sua 
appassionata attività, alla quale 
dedica il tempo libero dalla pro-
fessione forense, festività e ferie 

comprese, è riuscito a coinvolgere 
i cosiddetti pubblici poteri, nella 
fattispecie le amministrazioni 
regionale e provinciale ed altri 
enti, nonché le amministrazioni 
di numerosi comuni, in primis 
il proprio, in convegni, incontri, 
manifestazioni culturali alle quali 
hanno partecipato e partecipano 
pure delegazioni di associazioni 
fondate oltre oceano dai discen-
denti degli emigrati. Benatti, in 
questo scritto, rammenta pure 
come alcune sue idee, realizzate 
con il concorso di un gruppo di 
amici locali e italo-brasiliani co-
stituitisi in “Comitato settembre 
1990”, tra le quali lʼerezione in 
Magnacavallo del monumento al-
lʼemigrante, dedicato ai molti che 
abbandonarono le terre dʼorigine 
per cercar lavoro e benessere al-
trove la cui memoria si è perduta 
nel tempo. Altra idea concretizza-

tasi è il Museo dellʼemigrazione 
mantovana, con sede sempre a 
Magnacavallo, del quale Egli 
stesso è il curatore e che raccoglie 
documenti, cimeli di vario genere, 
stampe, foto ed altro ancora. Sono 
iniziative che lʼamministrazione 
di quel Comune ha fatto proprie 
assumendone ogni onere e que-
sto fa onore a tutta la Comunità. 
Molto signifi cativo è il fatto che 
Magnacavallo si fregi oggi, accan-
to allo stemma comunale, della 
denominazione “Capitale mora-
le dellʼemigrazione mantovana”. 
E, a conclusione di queste note, 
possiamo affermare che quanto 
riportato nel libro che abbiamo 
recensito ed in quello precedente, 
citato nel testo, è indubbiamente 
da considerare parte della nostra 
storia, per i più poco nota ma che 
deve essere fatta conoscere anche 
alle generazioni future.

Elio Benatti
Emigrazione italiana nel mondo

Editoriale Sometti
Euro 10.00 in libreria

Ls Laboratorio Sociologico
El più soave et dolce et dilectevole 

et gratioso bochone

S
e Machiavelli, 
a detta di Fo-
scolo, svelò 
“di che lacri-
me gronda e di 
che sangue” il 
potere dispo-
tico e arbitra-

S
rio, il volume presente, dal titolo 
Amore e sesso ai tempi dei Gon-
zaga, ci informa con scientifi ca 
storicità, frutto di unʼaccurata in-
dagine documentaria, sul mondo 
oscuro della licenziosità libidino-
sa della corte gonzaghesca e della 
società da essa infl uenzata, senza 
differenza sostanziale di “merito” 
tra uomini e donne.

Il volume in oggetto ha espli-
cita fi nalità culturale nel senso 
pieno della parola. Il periodo stu-
diato con i problemi e gli esempi 
ad esso inerenti di teoria e prassi 
dellʼeros e del sesso in generale, 
copre un lasso di tempo che va 
dalla 2a metà delʼ400 ai primi an-
ni del ̓ 700 (lʼaffermarsi, il conso-
lidarsi della dinastia gonzaghesca 
e del suo defi nitivo tramonto).

I parametri di ricerca sono di 
carattere fi losofi co, giuridico e 
soprattutto sociologico

Apriamo il libro.
Dopo la presentazione di Pier 

Maria Pacchioni, presidente della 
BAM, sponsorizzatrice dellʼope-
ra, già lʼintroduzione di Costanti-
no Cipolla, direttore del Labora-
torio sociologico della collana di 
studi specialistici, propone a lar-
ghi tratti la tematica generale nei 
suoi risvolti più signifi cativi; poi 
i singoli elementi ad essa ineren-
ti vengono affrontati, capitolo per 
capitolo, da ciascun autore, ognu-
no di grande fama e prestigio.

Centralità nellʼamore, nel suo 
più complesso e contraddittorio 
signifi cato ha la donna che per 
natura esercita sullʼuomo una 
ineluttabile attrazione sessuale, 
ma viene presa in considerazio-
ne anche la bisessualità, molto 
comune nel mondo, raffi nato in 
particolare, greco romano, che il 
Rinascimento volle far rivivere e 
imitare. Del resto, possiamo rias-
sumere la concezione non solo 

I bambini giustiziati

I
bambini giu-
stiziati. Quan-
do lʼinfanzia 
incontra la 
giustizia è il 
titolo del vo-
lumetto scrit-
to da Maria 

I
Gloria Campi con la consulenza 
legale di Loredana Ganzerla e la 
prefazione di Marino Maglietta. 
La pubblicazione inaugura la 
collana libraria “Paesaggi del Sé” 
delle Edizioni “Il Cartiglio Manto-
vano”. Il tema appare profondo e 
diffi cile: può la giustizia, seppure 
inconsapevolmente, trasformarsi 
da nume tutelare a carnefi ce? Può 
la rigorosa applicazione delle nor-
me costituire motivo di disagio 
per i minori allʼinterno delle 
complesse situazioni di divisione 
delle famiglie? Proprio su que-
sto nucleo di domande il volume 
vuole portarci a rifl ettere, peraltro 
attraverso la consulenza di noti 
esperti del settore, rammentando 
peraltro la tavola rotonda svoltasi 
a Mantova il 30 settembre 2005 
sul tema “I bambini nel confl it-
to familiare” che ha costituito, 
di fatto, una sorta di scintilla 
per la realizzazione del volume. 
Insomma, lʼidea di fondo è quella 
di stare dalla parte del bambino, 
e la diffi coltà è proprio la scarsa 
sensibilità o la diffi coltà che ta-
lora si ha nellʼapplicare la legge, 
magari senza rendersi conto degli 
effetti e delle implicazioni psico-
logiche che stanno dietro a certe 
scelte. «Perché ogni bambino – si 
legge nella prefazione – ha diritto 
a realizzare il meglio di se stesso 
e a vivere in una situazione di 
benessere. (…) Nelle separazioni 
i genitori portano avanti un inte-
resse personale e sono tutelati da 
un legale, mentre i bambini sono 
rappresentati dal Pubblico Mini-
stero, che, di fatto, è una fi gura 
spesso assente e non si batte per i 
loro diritti, poiché non interviene 
attivamente nel procedimento con 
scritti o requisitorie difensive». Il 
volume contiene “Storie e racconti 
di storie”, anche perché «parla di 

fi gli e di mamme. Si inserisce con 
pudore e determinazione allʼin-
terno della relazione fondante la 
vita di ogni essere umano». Tra 
le pagine due tracce distinte: la 
“Storia di Daniela” e la “Storia 
di Costanza”, due storie accadute 
molti anni prima dellʼapprovazio-
ne della legge sullʼaffi do condi-
viso e che fanno rifl ettere intorno 
allʼincapacità degli adulti di pro-
teggere i bambini e di consentire 
loro un adeguato contesto per 
crescere. Completano il volume  
gli approfondimenti e la sezione 
intitolata “Professionisti, genitori 
e contesto” comprendente riferi-
menti agli esperti, allʼavvocato, 
al terapeuta familiare, ai genitori 
e alle associazioni. Maria Gloria 
Campi, psicologa psicoterapeuta 
familiare sistemica, si è formata 
presso il Centro Milanese di Tera-
pia della Famiglia a Milano. Dal 
1975 si occupa della qualità della 
vita dei bambini e degli adulti che 
li aiutano a crescere. È autrice di 
altre pubblicazioni quali: Il pianto 
del bambino (1979); Progetto ex 
lege n. 216 del 19 luglio 1991 
- Istituzione di un Centro di in-
contro per minori (1991); Una 
storia... tante storie. Rifl essioni 
sul lavoro di confronto tra diversi 
orientamenti terapeutici (1998); 
Difficoltà della figura paterna 
nella dinamica di coppia, con 
particolare rilievo al momento 
della separazione (2001).

Maria Gloria Campi
I bambini giustiziati. Quando lʼinfanzia incontra la giustizia

Il Cartiglio Mantovano
euro 15.00 in libreria

Amore e sesso ai tempi dei Gonzaga
Manualistica. Didattica. Divulgazione

Franco Angeli.

artistico-letteraria,  ma anche la 
pratica in materia di sesso con 
le famose parole di un coro del-
lʼAminta del Tasso nel vano ed 
illusorio vagheggiamento della 
mitica età dellʼoro: “Se ei piace, 
ei lice”. In parole semplici: ogni 
piacere dʼamore è lecito per chi 
lo vuole assaporare con coscienza 
libera da coercizioni morali. 

Accennavamo pure che il vo-
lume ha solido fondamento sul-
le fonti archivistiche e su testi 
“scandalosi” quali, ad esempio i 
“Ragionamenti” dellʼAretino e i 
“Cicalmente” del Grappa (forse 
pseudonimo di  Francesco Bec-
cuti detto il Coppetta, perugino, 
nato nel 1509 uomo politico e di 
mondo, libertino impenitente).

Ed ora precisiamo: occorre ac-
costarsi ad ogni testo non con la 
curiosità ed eccitante degli imma-
turi, dei libertini e/o dei maniaci 
sessuali, ma con la severa, con-
trollata serietà e con lʼopportuno 
superiore distacco dalla materia 
scabrosa ove sono quasi di regola 
oscenità e licenze verbali dedotte 
dal linguaggio specifi co del ses-
so, aristocratico e volgare.

Ogni saggio è dotato di essen-
ziali riferimenti bibliografi ci; as-
sai opportuno è il glossario o re-
pertorio lessicale che, con cruda 
ma necessaria precisione, chiari-
sce il senso proprio o allusivo del 
termine.

Non si potevano tralasciare 
lʼelenco e i contenuti dei docu-
menti presentati in ordine crono-
logico: essi appartengono allʼAr-
chivio di Stato di Mantova che ne 
ha autorizzata la pubblicazione. 
Tali documenti, con grande dovi-
zia di particolari vanno dal 1470 
al 1705: è lʼarco di tempo più in-
teressante delle vicende storiche 
e culturali della dinastia gonza-
ghesca.

Le illustrazioni, a colori, sono 
in sintonia con le tematiche del li-
bro ed opera di autori famosi: da 
Botticelli a Giorgione; da Giulio 
Romano a Tiziano, da Bronzino 
al Tintoretto, a Lodovico Carac-
ci, a Rubens e ad alcuni altri au-
tori fi amminghi. Infi ne, le notizie 
sugli autori dei contenuti del libro 
sono, per così dire il sigillo di au-
tenticità di unʼopera che fa giusti-
zia di tante storie e storielle pic-
canti di facile divulgazione

Serafi no Schiatti

Rinnovo iscrizione o nuova adesione 2007
Per facilitare il versamento della quota associativa 2007, 
confermata in euro 35,00 per socio ordinario, euro 20,00 

per il socio familiare e 20,00 per il socio studente.
Ricordiamo il numero di C/C BAM 49182/77 

e il CCP 34821264 entrambi intestati a 
“Società per il Palazzo Ducale di Mantova” 

può essere usato l’allegato bollettino.
È ovvio che coloro che già hanno provveduto a questo 
adempimento associativo non debbano tenerne conto.

Un cordiale grazie.
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di Maria Giuseppina Sordi 

lla pare-
te destra, 
o s̓ia in 
c o r n u 
Evangelij 
dellʼAl-

“A

La chiesa di San Martino in Mantova

tar Maggiore, vi è un al-
tare sotto il titolo di S:Lu-
ca con quadro in tela con 
lʼimmagine di S:Luca: 
fu donato dal fu Fran-
cesco Geffels, che lasciò 
le sue entrate alla Vene-
rabile Compagnia del S:
S.mo Sacramento eretta 
in S:Martino con lʼobbli-
go della manutenzione e di 
celebrarvi Messa Festiva, 
come da lui testamento ro-
gato Camillo Viva notaio 
il dì 15 febbraio 1694”. 
L̓ altare, caro al Geffels è 
posto sotto il giuspatrona-
to della Venerabile Compa-
gnia del Santissimo Sacra-
mento, della quale Geffels 
stesso era confratello, era 
un tempo adornato dalla 
pala di san Luca, protet-
tore degli artisti. Una lapi-
de sulla destra così ricor-
da: D.O.M. FRANCISCI 
GEFFELS . QUI OBIIT . 
XII KAL MARTII 1694 . 
HIC OSSA IACENT. 

Lʼaltare, oggi dedicato 
alla Beata Vergine, è or-
nato da un piccolo olio su 
tela entro cornice bianca e 
oro raffi gurante Madonna 
con Bambino,  santʼAnna 
e san Giuseppe, attribuito 
a Pietro Fabbri, operante 
a Mantova dal 1716 al 
1746. Il dipinto, in buo-
no stato di conservazione 
anche se molto scuro, ven-
ne eseguito entro il 1730 
(Grassi 1998, p.110, nota 
n. 2). La parete di fondo, 
completamente rimaneg-
giata nel Settecento, si 
presenta con stucchi do-
rati di stile neoclassico. 
Nella lunetta vi è una tela 
con san Luca, nel cartiglio 
soprastante si legge: D. Lu-
cae Evangelistae A B. V. 
M. Mariae D.D. Nellʼal-
torilievo in stucco, diviso 
in due scene, è narrata la 
storia biblica di Giuditta e 
Oloferne. L̓ eroina giudea 
(che è un simbolo maria-
no) mozza con la spada la 
testa del generale Oloferne 
e poi la depone nel sacco 
portato dalla vecchia an-
cella. Lo sovrasta la scrit-
ta Salus Infi rmorum (dal-
le litanie della Vergine). 
Allʼoriginaria pala di San 
Luca venne sostituita nel 
1769 unʼimmagine mira-
colosa della Beata Vergi-
ne col Bambino, SantʼAn-
na e san Giovanni, rimos-
sa dal muro della contrada 
dei Magnani (cfr. Inventa-
rio 1807). Nel centenario 
della sua traslazione in San 
Martino veniva officiata 
una messa solenne (Mes-
sa…, Mantova, Tip. Naz. 
Apollonio, 1869. Ringra-
zio il geom. Guastalla per 
la gentile segnalazione).

“Dalla stessa parte vi è 
lʼaltare sotto il titolo del-
la Dottrina Cristiana con 
quadro in tela raffi gurante 
Gesù che ammaestra li fi -
gliolini, quale è di giuspa-
tronato della Compagnia 

della Dottrina Cristiana 
eretta nella medesima 
chiesa che ha lʼobbligo 
di mantenerlo come da 
stromento Nicolò Ferrari 
27 aprile 1690. Allo stesso 
altare vi è eretto un benefi -
cio semplice sotto il titolo 
di santo Stefano…”. 

Lʼaltare della Dottrina 
Cristiana, in stucco mo-
dellato e dipinto a simu-
lare il più pregiato mar-
mo, testimonia lʼestrosità 
barocca di Frans Geffels. 
Due telamoni reggono una 
trabeazione mistilinea, con 
teste di angeli al centro, 
sormontata da una meda-
glia, sorretta da due angeli 
reggenti festoni e palme: 
al centro un ovale racchiu-
de lʼeffi ge di un Vescovo. 
Sotto al cornicione vi è lo 
Spirito Santo in forma di 
colomba, nel cartiglio in-
serito nel fregio della na-
vata la scritta: Venite Fi-
li Audite Me.  Nella pala 
dʼaltare Geffels raffi gura 
Gesù Cristo che, attornia-
to dai discepoli, chiama a 
sé i fanciulli sullo sfondo 
di unʼesedra a  colonnato 
corinzio. Il Matthiae, nel-
lʼInventario degli oggetti 
dʼarte di Mantova (1935, 
p. 48), ne autenticava la pa-
ternità  e la datazione anno-
tando: “in basso a sinistra 
la fi rma e la data GEFFLIS 
1662”. La notizia veniva 
ripresa da tutti gli storici 
successivi, fi no ad oggi. 
A una visione diretta del-
lʼopera, chi scrive ha po-
tuto leggere chiaramente la 
fi rma e la data  […FLES 
1692]. Tale data probabil-
mente è stata resa leggi-
bile dallʼultimo restauro, 
che risale agli anni ʼ70-
ʼ80. La nuova datazione 
della pala ben si accorda 
alla cronologia dellʼalta-
re della Dottrina Cristia-
na, la cui concessione ri-
sale al 1690 (ASMn, AN, 
Notaio Nicolò Ferrari, 27 
aprile 1690). Nel 1692 
quindi il Geffels lavorava 
in san Martino alternando 
nello stesso cantiere, come 
dʼabitudine, lʼattività di ar-
chitetto e di pittore. 

“Dalla parte medesima 
vi è lʼaltare sotto il titolo 
della SS. Vergine Annun-
ciata con quadro ornato in 
tela al quale vi è ascritto 
un benefi cio semplice, di 
cui ne è rettore moderno 
il sig. D. Giuseppe Bruneti 
che ha lʼobbligo di mante-
nerlo e di celebrarvi ò farvi 
celebrare la messa…”. Il 
paliotto è in marmo bianco 
e nero, il resto dellʼaltare è 
in stucco policromo. Nel-
la soprastante decorazione 
a stucco spicca la colom-
ba simbolo dello Spirito 
Santo. La tela ovale del-
la Vergine Annunciata è 
tradizionalmente attribui-
ta a Giovanni Canti (Par-
ma,1653-Mantova,1716), 
maestro dei mantovani 
Bazzani e Schivenoglia 
(Susani 1831, p. 56). L̓ ar-
cangelo Gabriele sceso a 
terra si avvicina con una 
palma alla Madonna assisa 
in atto reverenziale, in alto 

lo Spirito Santo si manife-
sta in forma di colomba. La 
pala, che conserva lʼeco del 
manierismo parmense, ven-
ne eseguita tra il 1709 e il 
1716. La datazione si deve a 
Donatella Martelli (1977, p. 
264), che ne ha ricostruito le 
vicende documentarie.

In san Martino so-
no conservate anche tele 
provenienti forse dalle sop-
pressioni napoleoniche. A 
sinistra dellʼaltare maggio-
re, vi è unʼinteressante ma 
ammalorata Crocifi ssione 
del Seicento ascrivibile 
ad ambito mantovano. A 
lato dellʼingresso, sopra 
al piccolo ambiente con 
lʼantica vasca battesimale 
in marmo, vi è una Sacra 
Famiglia attribuita da Ste-
fano L̓ Occaso (che ringra-
zio per la segnalazione) al 
mantovano Dionisio Man-
cini (1665-1738). La tela, 
gravemente danneggiata 
nelle figure di San Giu-
seppe e della Vergine che 
tengono teneramente per 
mano Gesù, è stata appe-
na  restaurata da Francesco 
Melli per desiderio di chi 
scrive. Nellʼinventario del 
1768 al suo posto fi gura-
va “un quadro rappresen-
tante S. Giovanni Battista 
con cornice nuova indora-
ta”. Sotto alla cantoria una 
Maddalena Penitente già 
attribuita a Lucrina Fetti 
(Roma + Mantova 1673) 
dal Susani (1831, p. 55), 
è invece una copia (Tel-
lini Perina 1989, p. 255). 
Dalla parte opposta un 
San Francesco penitente 
appoggiato al crocifi sso è 
pure copia (da Carlo Boni-
ni) di pitture che si trovano 
nel convento mantovano di 
SantʼOrsola nel 1614, do-
ve suor Lucrina Fetti en-
trò nel 1614, dipingendo 
ricalcando i modelli del 
più noto fratello Domeni-
co, ma con tratto duro e 
con stile antinaturalistico. 
Sulla parete contigua, vi è 
una Santa Barbara, fi rmata 
e datata in basso a sinistra 
“MANCINI 1688” (forse 
Carlo Mancini, padre del 
già citato Dionisio. Cfr. 
L̓ Occaso, Dionisio Man-
cini… in “Postumia” 17/2). 
Si tratta di una copia della 
santa Barbara di Domeni-
co e Lucrina Fetti in col-
lezione Strinati a Roma. Il 
martirio di Barbara, deca-
pitata dal padre perché con-
vertitasi al cristianesimo, è 
narrato a monocromo sul 
plinto della colonna. Il qua-
dro, rinvenuto da Italo Bi-
ni nella canonica di Santa 
Maria della Carità, venne 
poi restaurato e collocato 
in san Martino (Zerbi Fan-
na 1989, pp. 41, 44). 

A destra dellʼaltare 
maggiore vi è una Santa 
Maria Maddalena peniten-
te attribuita a Teodoro Ghi-
si (Mantova,1536-1601), 
databile tra il 1590 e il 
1600 (Tellini Perina 1981, 
pp. 47-51). La Maddalena 
penitente, inginocchiata in 
un paesaggio aspro dai co-
lori acidi, volge lo sguardo 
al cielo, dove con una netta 
cesura orizzontale, esplo-
de un tripudio angelico dai 
colori squillanti, a simbo-

leggiare la speranza che se-
gue al pentimento (Brunel-
li 1989, p. 58, scheda n. 
35). La tela è stata restau-
rata da Francesco Melli per 
la mostra del 1989, Un iti-
nerario nel Rinascimento 
mantovano.

“Vicino allʼAltar mag-
giore in Cornu Epistolae 
vi è un altare sotto il tito-
lo di Maria Vergine della 
Consolazione che è dipin-
to in tela in quadro, qua-
le è di Giuspatronato della 
Comunità di Pinzolo della 
Valle di Rendenna diocesi 
di Trento, quale Comuni-
tà è tenuta alla manuten-
zione, ed à farvi celebrare 
la Messa festiva, come ap-
parvi da strumento rogato 
Emilio Righelli notaio sot-
to il dì 10 febbraio 1604”. 
La storia dellʼaltare, posto 
sotto il giuspatronato del-
la comunità di Pinzolo in 
Val Rendena, è stata rico-
struita e documentata nel 
libro Altare Communitatis 
Pinzoli Rendene, a cura di 
G. Ciaghi, edito nel 1991 
a ricordo del restauro del-
lʼaltare (1989-1991). Nel 
1604 Fra  ̓Francesco Gon-
zaga, Vescovo di Mantova, 
concedeva ai Valrendesi e 
ai loro discendenti lʼuso 
della sepoltura davanti al 
detto altare: in cambio essi 
si assumevano lʼonere del-
la manutenzione e della ce-
lebrazione delle messe. 

La concessione veni-
va approvata e ratifi cata 
nel 1606. Gli uomini di 
Pinzolo, che venivano a 
Mantova per lavorare sta-
gionalmente, sarebbero 
stati seppelliti prima da-
vanti allʼaltare, poi fino 
al 1790 circa nel piccolo 
cimitero davanti alla chiesa 
(il codice napoleonico del 
1801 imporrà le sepolture 
al di fuori dei centri abita-
ti). Sopra lʼaltare in stucco 
policromo, ornato da co-
lonne corinzie, conchiglia 
centrale, angeli reggicorti-
na, un cartiglio dalle for-
me barocche annuncia: Al-
tare Communitatis Pinzoli 
Rendene Tridentine 1659. 
Nellʼovale affrescato è ef-
fi giato il vescovo di Tren-
to, San Vigilio. La pala 
dʼaltare raffi gura la Beata 
Vergine col Bimbo bene-

dicente, e i santi Sebastia-
no, Antonio Abate, Stefa-
no e Rocco (tutti venerati a 
Pinzolo). Ai piedi del tro-
no San Giovannino indi-
ca il Bambin Gesù. Nella 
predella, a monocromo, il 
Sacrifi cio di Isacco (Bru-
nelli 1989, p. 48, scheda n. 
26). Tradizionalmente rife-
rita a Lorenzo Costa per le 
infl uenze ferraresi, è stata 
restituita a Gianfrancesco 
Tura da Renato Berzaghi 
(1989, p. 227) e datata tra 
il 1527 e il 1542. 

“Alla metà della chiesa 
vi è lʼaltare del SS. Cro-
cifi sso di legno intagliato 
con corona dʼargento in 
capo e varii raggi di le-
gno dorati, ed ai piedi della 
croce una medaglia con un 
dipinto in tela di San Nico-
lò da Bari… Questʼaltare 
è di Giuspatronato dellʼar-
te de Pavoni di questa cit-
tà[...]1690 26 nov. Notaio 
Domizio Zampoli”.  L̓ al-
tare con paliotto in marmo 
conserva nella nicchia ad 
arco a tutto sesto un anti-
co crocifi sso ligneo poli-
cromo. Non è da esclude-
re un intervento posteriore 
nei due angeli addossati al-
la lesena, sotto alla trabea-
zione mistilinea. 

Nel fregio a stucco vi 
sono gli strumenti della 
passione: due angeli reg-
gono il martello, i chiodi, 
e il velo detto ‘Veronicaʼ, 
che asciugò il volto di Cri-
sto. Dietro vi sono la spu-
gna e la lancia (allusione 
a San Longino) Nel  car-
tiglio la frase del Vange-
lo: Oderunt manos et pe-
des meos.

“Dirimpetto allʼaltare 
dellʼAnnunziata vi è lʼal-
tare dedicato à S. Antonio 
di Padova in quadro in tela 
di Giuspatronato della V:
le Compagnia del SS: Sa-
cramento di san Martino, 
quale ha lʼobbligo di man-
tenerla, e di farvi celebra-
re in perpetuo una messa 
per lʼanima del fu capita-
no Giuseppe Pressa, come 
da di lui testamento rogato 
Camillo Viva notaio sotto il 
dì 11 dicembre 1721”. L̓ al-
tare è in marmo, la deco-
razione a stucco si svolge 
attraverso colonne tortili e 
capitello corinzio, sotto a 

una cortina due putti  reg-
gono un ovale in terracot-
ta di squisita fattura raffi -
gurante Il miracolo della 
mula. SantʼAntonio pre-
senta alla mula dellʼere-
tico lʼostia consacrata e 
lʼanimale, digiuno da tre 
giorni, si inginocchia da-
vanti allʼostia senza curarsi 
della biada preparata. Nel-
la medaglia è ricordata la 
data del restauro e della 
riapertura al culto della 
chiesa: Doctori Antonio 
1946 MCMXLVI. La pa-
la con la Madonna e san-
tʼAntonio da Padova è tra-
dizionalmente attribuita al 
già citato Giovanni Canti 
da Parma (Cadioli 1763, 
p. 116). Restaurata negli 
anni Settanta, lʼopera re-
sta oggi di diffi cile lettu-
ra, tanto da suscitare dubbi 
sullʼeffettiva paternità  (Pe-
rina 1975, p. 281). 

In san Martino le lapidi 
conservano e tramandano 
la memoria dei priori che 
si sono succeduti, e dei 
mantovani ‘del quartiere  ̓
(Francesco Antoldi 1832, 
Domenico Antoldi 1856, 
Francesco Antonio Bina 
MDCCXVII, Ferdinando 
Benedetto Sordi MDCC-
CXVII, Benedetto Sordi 
MDCCCXXXI).

Tra il 1915 e il 1919 
la chiesa venne requisita 
dalla Direzione dei depo-
siti centrali di Verona per 
uso di magazzino militare: 
ne derivarono gravi danni 
ai dipinti e agli arredi. 

San Martino, una delle 
più antiche chiese di Man-
tova, ricca di opere dʼarte 
e di devoti, anche oltre i 
confi ni cittadini, merita un 
restauro affi nché le funzio-
ni religiose possano esser-
vi celebrate regolarmente. 
Da due anni sono in corso 
rilievi e studi degli allievi 
del Corso di restauro archi-
tettonico del Politecnico di 
Milano, sede di Mantova.

Desidero ringraziare i 
Reverendi don Ruggero 
Rizzi parroco di santa Ma-
ria della Carità e don Gio-
vanni Gobbi. 

Un ringraziamento anche 
alla Sig.ra Emma, che ogni 
mattina si prende cura della 
bella e antica chiesa di san 
Martino.

– PARTE II –

Francesco Geffels, Altare della Dottrina Cristiana
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Apriamo oggi la pagina della rubrica “Ai mar-
gini della storia” con una notizia molto triste. 
Ernesto Barbieri, che per oltre sei anni ne è stato 
il conduttore, purtroppo ci ha lasciati. Un male 
incurabile lo ha stroncato a 77 anni lo scorso 
agosto. Non conoscevamo di persona questo 
nostro validissimo collaboratore e consocio. I 
nostri contatti erano epistolari e telefonici ma, 
attraverso di essi, si era comunque instaurato 
un ottimo rapporto, molto cordiale ed aperto ed 
entrambi auspicavamo di avere la possibilità di 
incontrarci quanto prima. Veronese di Valeg-
gio egli era stato maestro elementare ma, da 

sempre, ricercatore e appassionato studioso della storia dʼItalia, specie 
quella riguardante il periodo napoleonico e lʼepopea risorgimentale. Per 
il fatto di essere nato in riva al Mincio Egli aveva nel Suo DNA una 
certa affi nità con il nostro territorio e con quanto ad esso attinente e, nei 
Suoi scritti, parlava spesso e con competenza di personaggi e di vicende 
mantovane. Attivo collaboratore del prestigioso quotidiano LʼArena di 
Verona e di altri giornali e periodici, ha notevolmente contribuito a far 
conoscere la storia, specie quella locale, che sapeva narrare con sempli-
cità ed effi cacia e, più volte, aveva ricevuto signifi cativi riconoscimenti 
per lʼattività svolta. Lo ricordiamo qui con una nostra breve nota molto 
sentita come nel Suo stile e, con commozione e rimpianto rivolgiamo 
alla Sua famiglia le espressioni del nostro più vivo e sincero cordoglio 
specie a nome della “Società” e de “La Reggia”.

V.P.

l preludio della 
guerra di Crimea 
fu la “rissa dei 
monaci”, quella 
tra i preti ortodossi 
e cattolici, sul di-

ritto di precedenza allʼaccesso 
alla Chiesa del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme, della quale il 
Vaticano se ne era sempre disin-
teressato. Spettò al governo Tur-
co affrontare e risolvere lʼannosa 
questione concedendo ai monaci 
latini il contestato privilegio.

La decisione fece infuriare lo 
Zar di Russia il quale, frustrato 
per lo scacco subito, pretese dalla 
Sublime Porta il riconoscimento 
uffi ciale del protettorato russo sui 
Principati ottomani della Molda-
via, Bessarabia e Valacchia. Non 
ottenendolo, pensò bene di occu-
parli a mano armata creando così 
il casus belli tra Russia e Impero 
Ottomano. Era il 2 gennaio 1852. 
Ma la situazione precipitò il 2 di-
cembre col massacro di Sinope 
provocato da una squadra navale 
russa e costato lʼannientamento 
della fl otta turca e la morte di 
quattromila suoi marinai.

Fu lʼeccidio che spinse i go-
verni di Londra e di Parigi ad 
intervenire intimando alla Rus-
sia lʼimmediato sgombero dei 
Principati. Lo Zar non si degnò 
nemmeno di rispondere renden-
do così inevitabile lʼentrata nel 
confl itto delle due potenze. Nel-
lʼaprile 1854 sessantamila soldati 
franco inglesi sbarcarono a Galli-
poli per portarsi, due mesi dopo, 
a Varna in Bulgaria e da qui in 
Crimea. La loro marcia di avvi-
cinamento a Sebastopoli, il prin-
cipale obiettivo della guerra, fu 
particolarmente onerosa non solo 
per le gelide bufere di pioggia ma, 
soprattutto, per il prezzo pagato 
nelle tre battaglie sostenute con-
tro i russi: quelle dellʼAlma, di 
Balaclava, famosa per la carica 
della cavalleria inglese e quella 
del Monte Incherman.

Ad un certo momento agli al-
leati si presentò la triste prospet-
tiva che la guerra potesse sfocia-

Ai margini della storia

I

1855-56
Gli italiani in Crimea

re in un disastro. Una eventualità 
che spinse il governo inglese a 
trovare nuovi alleati. Prussia e 
Austria, per motivi politici, con-
fermarono la loro neutralità. Fu 
invece il Piemonte ad accoglie-
re favorevolmente la proposta 
di entrare nellʼalleanza e quindi 
nel confl itto. Il 24 aprile 1855, 
dopo un acceso dibattito parla-
mentare, quindicimila soldati, 
agli ordini del generale Alfon-
so Lamarmora, partirono per la 
Crimea. Sbarcarono a Balaclava e 
da qui si portarono nella zona di 
Karani disseminata di tendopoli 
francesi, inglesi e turche. A Ka-
rani, due mesi dopo tra le truppe 
sarde incominciò a serpeggiare 
il colera provocando non pochi 
decessi. Nel frattempo la guerra 
continuava.

Fu quando il comando alleato 
decise di fare del fi ume Cernaia 
una linea di resistenza tale da im-
pedire ai russi lʼaccesso al porto 
di Balaclava, che lʼarmata sarda 
abbandonò Karani per portarsi 
nella zona di Kamara, a cavallo 
del monte Hasfort, dove sostò per 
molti giorni senza dover affronta-
re il nemico. Continuò invece, e 
con maggiore virulenza, il cole-
ra che colpì il 50% dei soldati. I 
decessi aumentavano di giorno in 
giorno; il più sentito fu indubbia-
mente quello del generale Ales-
sandro Lamarmora, il fondatore 
del Corpo dei Bersaglieri, fratel-
lo di Alfonso il comandante del 
corpo di spedizione.

Nella zona di Kamara il lavo-
ro preminente dei sardi divenne 
quello di scavare fosse per sep-
pellire i morti.

Il tanto auspicato “fatto dʼar-
mi”, che riguardasse i piemonte-
si, giunse con la battaglia della 
Cernaia originata dalla volontà 
dei russi di attaccare le posizio-
ni alleate ubicate lungo la linea 
del fi ume per poi impadronirsi 
del porto di Balaclava. L̓ attacco 
condotto da trentaseimila uomi-
ni iniziò alle ore 2 del 16 agosto 
1855 col favore della nebbia e 
dellʼoscurità. Una colonna pun-

tò alle trincee francesi, unʼaltra 
ai due avamposti sardi, uno det-
to “zig zag” lʼaltro la “roccia dei 
piemontesi”. I russi, vinta la breve 
resistenza dei due avamposti, ve-
nutisi a trovare sulla riva sinistra 
della Cernaia, incominciarono a 
gettare delle passerelle su cui at-
traversare il fi ume e quindi pun-
tare alle posizioni alleate.

Fu al rasserenarsi del cielo 
che i piemontesi poterono scor-
gere la massa avanzante nemica 
e, di conseguenza, intervenire 
con il fuoco delle artiglierie e 
delle fanterie. 

Una reazione immediata e vio-
lenta che provocò tra i russi, sul-
le prime, gravi perdite e poi un 
caotico ripiegamento sulle altu-
re di Mc Kenzie da dove erano 
partiti. Il ripiegamento che po-
se fi ne alla battaglia detta del-
la Cernaia, senza dubbio il fatto 
dʼarme più importante dellʼintera 
campagna.

L̓ assedio a Sebastopoli con-
tinuò fi no allʼ8 settembre quan-
do le truppe anglo francesi sfer-
rarono lʼattacco risolutivo che 
determinò la resa della piazza-
forte in uno scenario di distru-
zione e di morte; costò ai russi 
la perdita di dodicimila uomini, 
ai francesi settemilacinquecento 
e agli inglesi duemilacinquecen-
to. I piemontesi non presero parte 
ai combattimenti. Con la caduta 
di Sebastopoli la guerra entrò in 
una fase di stanca che durò fi no 
al termine delle ostilità decretato 
nel febbraio del 1856. 

Nel mese di aprile lʼarmata 
piemontese ritornò in Patria. In 
terra di Crimea aveva lasciato 
2278 morti, in gran parte stron-
cati dal colera. È innegabile che 
in quella lontana terra dʼoriente, 
il Piemonte ebbe un ruolo se-
condario ma la sua presenza re-
se possibile il rafforzamento del 
suo prestigio e al suo primo mi-
nistro, il Cavour, di presenziare 
al Congresso di Parigi, porre sul 
tavolo della conferenza i proble-
mi italiani.

Armando Rati

icembre è un mese 
festaiolo, si comin-
cia con lʼ8, cele-
brazione dellʼIm-
macolata. Poi il 13 
Santa Lucia, gioio-
sa giornata dei doni 

per i più piccoli e non solo; infi ne 
la vigilia,  il Natale,  Santo Stefano 
e la fi ne dʼanno.

Purtroppo non è sempre così. 
Abbiamo dei dicembre segnati da 
vicende dolorose assai che hanno 
offuscato le festività rituali con ve-
re tragedie e proprio una di queste 
colpì Mantova in una data ormai 
lontana ma non dimenticata specie 
dalla memoria storica. Parliamo del 
7 dicembre 1852 quando, fuori di 
porta Pradella,  a Belfi ore, vennero 
giustiziati cinque italiani rei solo di 
aver amato la loro terra.

Mantova,  allora, come si sa, face-
va parte del Regno Lombardo-Vene-
to sotto il  dominio dellʼAustria, se-
condo quanto stabilito dal Congresso 
di Vienna, con la restaurazione degli 
Stati della Penisola soppressi dalla 
parentesi napoleonica.

Lo Stato mantovano, comunque, 
era una componente dellʼimpero ab-
sburgico già dal 1708, dopo la depo-
sizione per fellonia dellʼultimo duca, 
Ferdinando Carlo Gonzaga Nevers. 
Ma, nel periodo settecentesco, il go-
verno austriaco non aveva  mostrato 
una particolare pesantezza.  Il ducato 
era considerato come una delle pro-
vince dellʼImpero e la sua capitale, 
pur essendo divenuta una fortezza di 
confi ne, viveva abbastanza tranquilla 
e i mantovani, assuefatti ad un re-
gime  assolutista durato quasi quat-
tro secoli avevano, in pratica, solo 
cambiato padrone. Ma la grande ven-
tata di rinnovamento originata dal-
la Rivoluzione Francese e gli anni 
sotto le nuove strutture, più aperte 
alla partecipazione dei cittadini alla 
vita politica e sociale, avevano la-
sciato sementi che non tardarono a 
germogliare.

Cospirazioni e moti si palesarono 
già, nel 1820-21 e poi nel 1831 toc-
cando appena il Nord-Est dominato 
dallʼAustria che, con il peso della 
sua potenza, si protendeva vigile su 
tutta la penisola, ben attenta a che 
non venisse sconvolto lo spirito del-

Una data da non dimenticare

D
la Santa Alleanza. E giunse il 1848, 
grandi sommovimenti si verifi caro-
no in Europa, la stessa Vienna in-
sorse, come pure lʼUngheria. Nel 
“Regno”, Milano cacciò lʼesercito 
austriaco come altre città con Ve-
nezia che si proclamò repubblica 
come pure Roma. Il re di Sardegna 
Carlo Alberto di Savoia, entrò con 
il suo esercito nel Lombardo Vene-
to a sostegno degli insorti. Fu questa 
la “Prima Guerra per lʼIndipendenza 
Italiana” ma, dopo alcuni successi 
iniziali dei piemontesi e dei volonta-
ri accorsi da tutto il Paese, lʼAustria 
riprese il controllo della situazione 
ristabilendo, con maggior durezza il 
suo regime assolutista.

A Mantova, però, non era suc-
cesso un gran che. La guarnigione 
imperiale aveva bloccato sul nascere 
ogni tentativo di rivolta ma, ciò no-
nostante, anche qui le cose stavano 
cambiando. Non pochi erano stati i 
mantovani arruolatisi nellʼesercito 
sardo-piemontese e nelle formazio-
ni di volontari costituendo, pure, una 
legione mantovana. E al loro rien-
tro, dopo lʼamnistia del 1850, le loro 
idee contribuirono ad incrementare 
un certo clima irredentistico.

 Nonostante il regime strettamente 
poliziesco ormai imperante, proprio 
nella terra di Virgilio, si costituì un 
comitato rivoluzionario clandestino 
al quale facevano capo cospiratori 
di tutto il Lombardo-Veneto e col-
legato a Giuseppe Mazzini esule a 
Londra. Le vicende ad esso relative 
sono talmente note che non stiamo 
qui a riassumerle.

Vogliamo solo rammentare quel 7 
dicembre con le cinque impiccagioni 
sulle rive del lago Superiore, seguite 
da altre quattro nel marzo succes-
sivo che fecero inorridire il mondo 
di allora. L̓ Austria aveva commes-
so un irrimediabile, enorme errore 
nellʼapplicare caparbiamente la pe-
na di morte contro quei patrioti che 
non avevano commesso alcun atto 
di forza contro il suo governo e si 
guadagnò lʼostilità di larghi strati 
dellʼopinione pubblica locale ed in-
ternazionale e, come fu scritto alla 
base del monumento eretto in loro 
memoria: i martiri, cadendo, rove-
sciarono il carnefi ce.

Vannozzo Posio
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in Internet

Sito uffi ciale: 
http://www.societapalazzoducalemantova.it

Accesso a “La Reggia”: 
http://xoomer.virgilio.it/iqgjc/

reggia2003.htm
Siti in collaborazione 

con l’Itis “Fer mi” di Mantova:
Palazzo Ducale

http://www.itis.mn.it/ducale
Preziosissimo Sangue: 

http://www.itis.mn.it/vasi
Una città nata sull’acqua: 

http://www.itis.mn.it/acqua
Santa Barbara:

http://www.itis.mn.it/s-barbara
Santuario della B. V. delle Grazie:

http://www.itis.mn.it/grazie
I Martiri di Belfi ore:

http://www.itis.mn.it/belfi ore
Storia di Mantova:

http://www.itis.mn.it/gonzaga

Chi siamo e cosa facciamo
a Gazzetta di 
Mantova del 22 
maggio 1902, re-
ca la notizia di 
una “maggiola-
ta” tenutasi nel-

lʼampia sala dei Fiumi e nellʼat-
tiguo Giardino Pensile del nostro 
Palazzo Ducale su iniziativa,  a 
scopo benefi co, del Comitato Pro-
vinciale della Croce Rossa.

La festa, alla quale partecipa-
rono in gran numero “ …gentil-
donne e giovinette, gentiluomi e 
uffi ciali, per la maggior parte di-
scendenti dalle più cospicue fami-
glie mantovane…” come ci nar-
ra il conte Alessandro Magnagu-
ti nel suo: Per le sale di Palazzo 
Ducale, edito nel 1952, ebbe un 
notevole successo.

 E non fu solo per lʼottima riu-
scita della benemerita iniziativa 
che si distinse tale giornata ma 
perché, in quelle ore, a contatto 
diretto con le vestigia di un gran-
dioso e glorioso passato si con-

cretizzò il desiderio e la volontà 
di intervenire per salvare lʼenor-
me patrimonio culturale eredita-
to dai secoli passati.

 La Reggia Gonzaghesca 
che, dopo il Vaticano, è il mag-
gior complesso architettonico 
in Italia e tra i primi dʼEuropa, 
era ridotto per il tempo, lʼincu-
ria e lʼabbandono, ad uno stato 
miserando.

Nel 1886 Cesare Correnti, 
insigne letterato, lo defi nì “un 
cadavere” ed il grande storico 
Alessandro Luzio “una necropo-
li”, mentre Gabriele dʼAnnunzio, 
oltre a chiamarla “…una bellez-
za dilaniata e derelitta…”, nel 
suo romanzo Forse che sì forse 
che no la descrive “…di stanza 
in stanza per lʼirremeabile rui-
na, ogni porta piena di minaccia, 
ogni scala piena di terrore, ogni 
corridoio un abisso…”.

 Nacque così un Comitato Pro-
motore, costituito da personalità 
di alto livello che diede vita al-

L
la “Società per il Palazzo Duca-
le di Mantova” che assunse, co-
me impresa, il motto isabelliano 
“Necspe nec metu”.

 Il 14 luglio, sempre nel 1902, 
crollò il millenario campanile di 
San Marco a Venezia, fatto che 
mise in allarme tutta la penisola 
nel timore che altre, tra le nobi-
lissime costruzioni italiane po-
tessero subire la stessa sorte e, 
tra queste, richiamò lʼattenzio-
ne dei pubblici poteri il Palaz-
zo Ducale dei Gonzaga che, già 
il 23 dello stesso mese, fu og-
getto di una accurata ispezione 
da parte di una commissione di 
tecnici dalla quale risultò che 
“...le condizioni statiche erano 
alquanto anormali specie nella 
parte centrale”. 

Lo Stato, la Provincia, il Ge-
nio Civile ed anche il Comune 
provvidero a consolidare la par-
te esterna dei fabbricati e la co-
pertura dei tetti proseguendo poi 
con il ripristino delle facciate ed 

allʼinterno. Ed in contemporanea 
si attivò “La Società”, raccoglien-
do fondi, facendo pressione attra-
verso i parlamentari e i politici 
locali sul Governo perché fornis-
se i mezzi adeguati ed iniziando 
propri interventi nei vari ambien-
ti del “Palazzo”.

Da allora la “Società” ha pro-
seguito su questa strada realizzan-
do molte iniziative le più signifi -
cative delle quali riteniamo op-
portuno ricordare su questa stes-
sa pagina ha esteso da una ven-
tina dʼanni ha il proprio campo 
dʼazione pure ad altri monumenti 
della città e della provincia. 

Inoltre, lʼattuale statuto socia-
le prevede la promozione e la par-
tecipazione alle attività  che  con-
tribuiscono ad ampliare la cono-
scenza del patrimonio storico, ar-
tistico e culturale di Mantova e 
del suo territorio specie con il 
coinvolgimento delle giovani 
generazioni.

***

Nel rivolgere ai nostri consoci ed alle loro fami-
glie un calorosissimo  e sincero  augurio   per 
le prossime  festività  auspicando per  tutti  

un nuovo anno di serenità e benessere  ci permet-
tiamo ricordare ancora la necessità di adoperarsi  
per una intensa azione di proselitismo nei confron-
ti di parenti,  amici e conoscenti sì da portare sem-
pre nuovi iscritti alla “Società”.

Più si accresce il numero degli aderenti più si au-
mentano le  possibilità di  raggiungere al meglio gli 
obiettivi previsti dal nostro Statuto Sociale e, an-
che per quanto  vorrete fare in questa direzione, vi-
diciamo grazie!

I restauri e gli eventi organizzati 
dalla “Società” fi no ad oggi

1912-1913
Restauro del corridoio dei Mori.

1922-1923
Restauro del soffi tto della Scala 
di marmo rosso; Restauro della 
Saletta delle Città; Restauro del 
Gabinetto delle Cicogne; Restau-
ro della Stanza dei Quattro Ele-
menti; Restauro dei vari passag-
gi dietro lʼappartamento di Eleo-
nora de  ̓Medici.

1925
Restauro della Camera di Giove; 
Restauro del Salone delle Quat-
tro Colonne nellʼappartamento 
dellʼEstivale.

1926
Restauro dei quattro camerini nel-
la Corte Nuova, fra cui quello di 
Ganimede e dei Falconi; Restauro 
del Camerino dei Cesari.

1933
Restauro dei Gabinetti di Isabel-
la dʼEste e del piccolo Giardino. 
Segreto nella Corte Vecchia.

1937
Mostra Iconografi ca Gonzaghe-
sca; Ripristino della facciata del-
la Magna Domus.

1948
Restauro di parte degli affre-
schi del soffi tto della Sala dei 
Fiumi.

1994
Restauro di altri due grandi affre-
schi nel Duomo di Mantova.

1995
Restauro dellʼaffresco della 
“Madonna dei Voti” nella cap-
pella dellʼIncoronata nel Duo-
mo di Mantova; Organizzazio-
ne del convegno dedicato al cin-
quecentesimo anniversario della 
battaglia di Fornovo in Palazzo 
Ducale.

1996
Restauro di parte del portico 
delle Pescherie di Giulio Ro-
mano con la Madonna dellʼAs-
sedio; Restauro di due lapidi le-
gate allʼassedio di Mantova del 
1796 del portico del Palazzo del-
la Ragione.

1995-2000
Copia a grandezza naturale della 
targa di terracotta con lo stemma 
del podestà di Mantova Gabriele 
Ginori sulla piazza Broletto.

1997-2000
Restauro di una pergamena del 
1135 (il più antico documento che 
faccia riferimento al Preziosissi-
mo Sangue); Promozione per il 
restauro di 250 pergamene e co-
dici miniati dellʼArchivio della 
Basilica di S. Andrea.

1999-2000
Restauro della lesena attribuita a 
Luca Fancelli posta sullʼangolo 
di Casa Aliprandi.

2001
Restauro di una tela a olio della 
Parrochia di Cesole fi rmata dal 
pittore Girolamo Pelosi del 1662 
e di altre due tele a olio della Par-
rocchia di Rivalta sul Mincio del 
XVIII secolo.

2002
Celebrazione del centenario del-
la fondazione della Società con il 
secondo restauro del  Camerino 
dei Falconi in Palazzo Ducale; 
Ristampa anastatica della guida 
Il Palazzo Ducale di Mantova di 
Nino Giannantoni del 1929; Re-
stauro e ricollocazione della Ma-

1949-1950
Restauro della sala delle Impre-
se in Palazzo Te.

1951-1952
Restauro delle quattro aquile che 
sovrastano i propilei di viale Te.

1981
Restauro dellʼaffresco della Ma-
donna col Bambino e S. Leonar-
do (cappella di S. Leonardo – o 
di S. Croce – nel Duomo di Man-
tova).

1984
Restauro della volta a botte in 
legno dorato della Grotta di Isa-
bella dʼEste.

1986
Restauro completo della cap-
pella di S: Croce nel Duomo di 
Mantova.

1988
Restauro della cappella di S. Gio-
vanni Bono e dei suoi dipinti nel 
Duomo di Mantova.

1992-1993
Restauro dellʼorologio della torre 
del Palazzo del Comune in Piaz-
za Broletto.

1993
Restauro di due grandi affre-
schi nel transetto del Duomo di 
Mantova.

donna dellʼAssedio dopo il furto 
e il danneggiamento del novem-
bre 2002.

2003
Realizzazione progetto plurien-
nale di incontri culturali e visi-
te guidate a tema per gli studen-
ti delle scuole superiori, al fi ne 
di collaborare con la scuola nel 
promuovere tra i giovani la co-
noscenza del nostro patrimonio 
artistico e storico e la sensibi-
lizzazione dellʼappartenenza del 
territorio.

2004
Rifacimento degli orologi sulla 
facciata del Santuario della Bea-
ta Vergine delle Grazie.

2004
Restauro delle due pale dʼalta-
re raffi guranti la Beata Osanna 
Andreasi e la Venerabile Mad-
dalena Coppini, dei primi anni 
del Cinquecento (ora al Museo 
Civico di Palazzo San Sebastia-
no di Mantova).

2005
Restauro di quattro grandi pan-
nelli seicenteschi in terracotta e 
loro ricollocazione nella sede 
originale, la sacrestia della ex 
chiesa della Santissima Trinità, 
ora facente parte del complesso 
dellʼArchivio di Stato.

2006
Restauro delle cornici delle pa-
le dei quattro altari minori della 
basilica palatina di Santa Barba-
ra, in occasione della riapertura; 
Restauro di due grandi pannelli 
rinascimentali in terracotta del 
Museo Benedettino di San Be-
nedetto Po, raffi guranti la Ma-
donna con il Bambino, nella ri-
correnza del millenario della fon-
dazione dellʼabbazia).

Di tutte le altre iniziative di re-
stauro realizzate o di attività cul-
turali fi nalizzate da accrescere 
la conoscenza del patrimonio 
storico ed artistico mantovano, 
è rimasta traccia attraverso ar-
ticoli sul nostro periodico “La 
Reggia”.
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